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si mischiano 


al dolore tutto diventa maledettamente compli- 
cato. Su questo numero di Autosprint celebriamo il 
grande show di Caschi d'Oro e Volanti ACI che ri- 
marrà nella storia e ricordiamo un amico che non 
c'è più: lo straordinario Alberto Antonini per più di 
quattro lustri colonna del nostro (e vostro) settima- 
nale. Sono stati giorni intensi, pieni di soddisfazione 
e pressione ma anche terribili. 
L'edizione 2023 dei Caschi e Volanti, la prima ad an- 
dare in scena a Roma, è stata un grande successo, 
dipanandosi con uno show che ha trasformato la 
Sala delle Armi del Foro Italico di Roma in uno stra- 
ordinario evento. «Gran bella idea portare questa 
manifestazione nella Capitale», sottolineava l'ex 
Presidente della Ferrari, Luca Cordero di Monteze- 
molo, grande star della serata, prima di alzare il Ca- 
sco d'Oro a una carriera senza fine nel motorsport 
iniziata da pilota alla fine degli Anni Sessanta. Una 
serata intensa, passionale e appassionata che ha ri- 
unito gran parte delle Eccellenze Tricolori di un mo- 
torsport che continua a esprimere talenti in ogni 
settore. Sorrideva fiero e orgoglioso il presidente 
dell’ACI Angelo Sticchi Damiani guardando lo spet- 
tacolo del made in Italy pronto a prendersi tutta la 
scena. Ancora una volta la collaborazione tra la no- 
stra testata e l’ACI ha mandato in onda un'edizione 
di Caschi e Volanti da ricordare, un'edizione che ri- 
lancia nel futuro questa premiazione senza tempo, 
sempre più autorevole e prestigiosa. Nell’ampio ser- 
vizio scritto da Mario Donnini nelle pagine che se- 
guono emerge evidente tutta la qualità di questo 


SEGUI LE NEWS DI F.1 IN TEMPO REALE SUL NOSTRO SITO 


POI TANTO 


evento che è il più antico nella storia. Uno show da 
Oscar, appunto, come abbiamo titolato in copertina. 
E sul palco si è raccontato anche della leggenda- 
ria vittoria della Ferrari 499, l'impresa clamorosa del 
Cavallino nella 24 Ore di Le Mans del Centenario, 
il trionfo che ha caratterizzato la stagione di corse 
2023. Il sorprendente successo della Rossa al debut- 
to nel Mondiale Endurance e nella mitica maratona 
della Sarthe va annoverato tra le imprese sportive 
che hanno caratterizzato il panorama internaziona- 
le. Un trionfo, con una firma indelebile capace di far 
riscrivere la storia che ha inaugurato la serata nel- 
la manifestazione organizzata da Automobile Club 
Italia e il nostro giornale. AI trionfo della 499P nella 
24 ore più famosa del mondo Autosprint dedicherà 
un volume speciale sul prossimo numero che uscirà 
in edicola dal 27 dicembre. 


UNO DI NOI! 


Mercoledì scorso, stroncato da un male che non la- 
scia scampo, se n’è andato Alberto Antonini per 21 
anni inviato e giornalista di punta di Autosprint, 
volto RAI e poi Sky, per quattro stagioni respon- 
sabile della comunicazione F1 della Scuderia Fer- 
rari. Su questo numero lo ricordiamo con ritratti 
che ne tracciano l’alto valore umano e la strepitosa 
qualità giornalistica. Con lui scompare uno dei pi- 
lastri dell’informazione del Motorsport. Perdiamo 
un caro amico, ma il suo ricordo, il suo altruismo, 
la sua sensibilità e soprattutto la sua intelligenza 
ci accompagneranno per sempre. Alberto Antoni- 
ni, uno di noi! 
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UN'EDIZIONE COSI, LA PRIMA A ROMA, AL FORO ITALICO, NON S'ERA MAI VISTA, TRA STAR 
DELLE CORSE, PERSONAGGI DEL MONDO DELLA F.1 E VERE E PROPRIE LEGGENDE RACING 
E NON SOLO. TUTTI UNITI NEL RICONOSCERE L'AUTOREVOLEZZA DELLA PREMIAZIONE 

DI FINE ANNO E ANCHE IL RUOLO ULTRASESSANTENNALE DEL SETTIMANALE DA CORSA. 
LA FERRARI TRA WEC E F.1 E COME SEMPRE IN VETRINA, MA IN GRAN COMPAGNIA 
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MONTEZEMOLO ETERNO SIMBOLO 
DELLA ROSSA CHE VINCE 

Luca Cordero di Montezemolo premiato 
con un Casco d'Oro alla carriera dal 
Direttore di Autosprint Andrea Cordovani, 
alla presenza del Presidente Aci Angelo 
Sticchi Damiani a sua volta padrone di 
casa con i Volanti Aci 


L'ad 


clou più sfolgorante del loro connubio, ini- 
ziato nell'ormai lontano 2018, grazie a una 
stupenda serata di gala, tenutasi martedì 12 dicem- 
bre a partire dalle 19, presso la prestigiosa corni- 
ce della Sala d'Armi del Foro Italico. Una meravi- 
gliosa opportunità di Sport e passione, a proseguire 


Res - Caschi d'Oro e Volanti ACI vivono il 


l'ideale striscia iniziata dai primi Caschi del 1966, 
presentata superbamente grazie alla bravura e al- 
la grazia di Roberta Lanfranchi e Camilla Ronchi, in 
ordine rigorosamente alfabetico e deliziosamente 
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QUANTO ALLA NUOVA FERRARI DI F.1, 
SE QUELLA DEL 2023 SI PONEVA IN 
CONTINUITA CON LA 2022, LA STESSA 
COSA NON VALE PER LA PROSSIMA 
ENRICO CARDILE 


> protagoniste di una scena ricca di star, personag- 
gi d'altissimo peso specifico e celebrity del mondo 
delle corse e non solo. 
L'apertura vede il ringraziamento dei padroni di ca- 
sa Sport & Salute, di cui sono presenti il Presidente 
Marco Mezzaroma e l'amministratore delegato Die- 
go Nepi Molineris, che cedono subito il palco ad An- 
gelo Sticchi Damiani Presidente ACI e ad Andrea 
Cordovani, Direttore di Autosprint, per l'inizio vero 


e proprio della premiazione. 


COLETTA E FERRARI SU TUTTI 


I primi a vivacizzare le ideali danze sono gli uomi- 
ni della Ferrari, sia per quanto riguarda la gloriosa 
campagna del Wec, che la F.1. Antonello Coletta, 
uomo forte del programma Hypercar, rinverdisce i 
fasti di Le Mans, portando sul palco i suoi gioielli. 


È LE MANS 
"i PENSIAMO AL 2024 


di i | Anello Coletta, responsabile del programma Hypercar della Ferra- 
\d ri, è raggiante sul palco, insieme ai suoi gioielli, ovvero gli italianissimi 
74 Alessandro Pier Guidi, Antonio Giovinazzi e Antonio Fuoco. «Il trionfo alla 24 
Ore di Le Mans per noi è stato un momento particolare e favoloso, all'interno 

X di una stagione davvero storica per il marchio Ferrari. E vi assicuro che è sta- 
to tutt'altro che facile, considerando che prima di Le Mans non avevamo mai 
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terminato una simulazione di 24 Ore e che anche nella gara abbiamo dovuto 


superare pro- 
PER ME È FONDAMENTALE 


APPLAUSI 
PER L'IMPRESA 
DI LE MANS 
Il Direttore di As 
Cordovani accoglie 
sul palco, da 
sinistra, Coletta, 
Giovinazzi, Pier 
Guidi e Fuoco, 

i ragazzi italiani 
usciti al top da 
Le Mans, tra gara 
e qualifiche. Sotto 
Cardile, DT Ferrari 
F1e, a destra, 
ancora Coletta 


Anzitutto Alessandro Pier Guidi, il quale puntua- 
lizza subito: «Già non era per niente scontato vede- 
re una Ferrari in lizza per la vittoria alla 24 Ore di Le 
Mans, ma riuscere addirittura a cogliere il succes- 
so nella gara del centenario è stata l'impresa giusta 
fatta nel momento ideale». Gli fa eco Antonio Gio- 
vinazzi: «Una grande vittoria che ha dato grande ri- 
lievo alla nostra stagione e anche alle nostre carrie- 
re». Quanto al poleman Antonio Fuoco: «Per me la 
gara non è stata fortunata quanto lo erano state le 
qualifiche, però sono comunque entusiasta di que- 
sto che resta un meraviglioso successo di squadra». 
E quindi, in modulazione Formula Uno, l'ingegnere 
Enrico Cardile, Direttore Tecnico della Ferrari, ol- 
tre a ritirare il premio, si sbilancia parlando anche 
dell'attesissima prossima monoposto Rossa: «Se la 
vettura del 2023 rispetto a quella dell'anno prima 


> 


siamo riusci- 
ti nel modo 
migliore. Ov- 


il ill blemi, ma ci 


viamente ci 


dobbiamo go- 
dere il suc- 
cesso  nell’e- 


dizione del 


SOTTOLINEARE LA PRESENZA DI BEN 
DUE ITALIANI NELL'EQUIPAGGIO 


VINCENTE A LE MANS 


ANTONELLO COLETTA 


centenario, ma ora grazie alle prove invernali, sommate al’esperienza di que- 
sto primo anno di competizioni, si tratta anche di pensare a un 2024 ricco di 
appuntamenti importanti nel Wec, tra i quali ha sempre un ruolo centrale 
la maratona francese. Permettetemi di dire anche che per me è fondamenta- 
le sottolineare la presenza di ben due italiani al top a fine gara, perché pro- 
prio alla valorizzazione dei talenti tricolori è diretta la filosofia della nostra 
Squadra, con delle scelte mirate e a oggi tanto soddisfacenti. Quanto alla 24 
Ore - aggiunge Antonello, rispondendo a una precisa domanda del Diret- 


cd 


tore di Autosprint, An- 
drea Cordovani -, io du- 
rante tutta la gara non 
ho dormito mai, perché 
si tratta di una sfida che 
ti dà la certezza della 
vittoria solo al momen- 
to della bandiera a scac- 
chi e non un attimo pri- 
ma. Poi, ovviamente, c’è 
stato solo da adattarsi al 
diverso peso dei trofei ot- 
tenuti, poiché noi erava- 
mo abituati a vincere in 
classe Gt laddove i pre- 
mi sono più leggeri... Ma 
adesso è tempo di guar- 
dare al futuro e posso di- 
re che noi ci saremo, forti 
di tutti i dati in carniere 
dopo un anno agonistico 
così importante e inten- 
so, con anche la bella no- 
vità di poter contare su 
una macchina in più che 
porta a tre le 499P in ga- 
ra, grazie all'aggiunta di 
un esemplare di AF Cor- 
se per Kubica, Wadou e 
Shwartzman». ® 
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“ era in una posizione di continuità, questo non ac- 


cadrà l’anno prossimo, per quella che sarà la vettu- 
ra 2024. Essa sarà frutto del lavoro e anche del fi- 
nale positivo che ci ha visto protagonisti in questa 
stagione». 


Mentre personaggi e uomini forti del mondo racing 
si alternano dando spettacolo - chi, come e quanto 
lo potete leggere e gustare nei riquadri a parte di 
questo testo - sul palco per le premiazioni sale, in 
rappresentanza della Toyota, Luigi Ksawery Lucà, 
Amministratore Delegato di Toyota Italia, il qua- 
le ricorda con molto orgoglio la tripletta di cui, a li- 
vello mondiale, si è resa protagonista la Casa giap- 
ponese: «Trionfare nel mondiale rally, nel Wec, sia 
tra i piloti che come Casa, e quindi anche nei rally 
raid è senz'altro un raggiungimento favoloso, che 
dà ancora più orgoglio al nostro marchio, motivan- 
dolo per il futuro. In fondo non siamo riusciti a vin- 
cere solo alla 24 Ore di Le Mans, ma contro questa 
Ferrari ci poteva anche stare». 

Tra parentesi, all'ingresso dell'evento campeggia- 
vano magnificamente proprio la Ferrari 499P trion- 
fatrice di Le Mans e uno stupendo esemplare del- 
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ancor più del solito, Luca Corde- 
ro di Montezemolo sul palco calamita l'attenzione e si rende 
protagonista di un vero e proprio talk show con Jean Todt, col- 
legato via video in remoto: «Per me ricevere un premio da parte 
di Autosprint è sempre bello, se penso che tutto tra me e la te- 
stata è iniziato quasi cinquant'anni fa». 
Il Direttore Cordovani gli mostra a schermo una diapo nella 
quale il futuro Presidente Ferrari è a bordo di una Fiat 124 tar- 
gata Grosseto al Rally dei Fiori, in coppia con Cristiano Rattazzi, 
e subito memoria e cuore dell'Avvocato si accendono: «Eh, eran 
tempi in cui eravamo 
un po’ matti, comun- 
que ci piazzammo se- 
sti e facemmo un figu- 
rone tra i privati. Poi 
però avvenne la svol- 
ta per me e divenni 
“diesse” della Ferra- 
ri conoscendo Lauda, 
che era arrivato dal- 
la BRM, assieme a Re- 
gazzoni e che presto 
divenne un caro, ca- 
rissimo amico per tut- 
ta la vita. Da lì arriva- 
tono mondiali e gioie, 
tanto che una volta 
convinsi Enzo Ferra- 
ri a venire ai Caschi 
d'Oro di AS, organiz- 
zati dal grande Mar- 


cello Sabbatini, che con lui duellava spesso, sul giornale. Tan- 
to che ogni lunedì il Commendatore mandava il suo autista a 
ritirare una copia del giornale fresco di stampa, per sottolineare 
in rosso le parti da cui dissentiva, ossia quasi tutte...». E quan- 
do vede Todt sorridente sullo schermo, Montezemolo scherza: 
«Saluto Jean, al quale voglio molto bene! Adesso lui ha una mo- 
glie molto più famosa di lui, visto che ha vinto l'Oscar». Todt sor- 
ride e parlando dei successi del ciclo Montezemolo-JT-Schumi, 
aggiunge: «In realtà il segreto del nostro lavoro fu quello di cer- 
care di avere i migliori e di lavorare con tanta buona volontà e 
perseveranza... In realtà grazie a noi penso che la Ferrari abbia 
vissuto un gran bel capitolo della sua storia e le auguro di po- 
terlo riscrivere prima possibile con altrettante gioie». «Sì - gli fa 
eco Montezemolo - adesso è tempo di guardare avanti. Intanto 
stasera saluto tre piloti: Felipe Massa, il quale avrenne meritato 
che Glock non avesse ceduto la posizione in extremis a Hamil- 
ton nel finale del Gp del Brasile. In fondo meritava di essere cam- 
pione del mondo per più di sedici secondi! Poi applaudo anche 
Giancarlo Fisichella e Arturo Merzario pilota della Rossa prima 
del mio primo arrivo in Ferrari. E dico anche che sono conten- 
to di veder premiato pure Rivola, che si è fatto le ossa proprio in 
Ferrari. E adesso auspichiamo che la Ferrari per il 2024 riesca a 
fare una macchina per vincere». 
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IL FASCINO 

DELLA NOSTALGIA 
Montezemolo insieme 

al Direttore di AS rievoca 

i suoi trascorsi rallistici 
tornando indietro alle radici 
della sua passione 


QUELLA TOYOTA 

DEL TRIPLETE E... 
Luigi Ksawery Lucà 
amministratore delegato 
di Toyota Italia, nell'altra 
pagina in alto, ritira 

il Casco per il triplete 
della Casa Nipponica, 
tra Wec, Wrc e Raid. 

Il pilota e anchorman 

di Sky Matteo Bobbi 

ha quindi premiato 
rookie e campioni 

del monomarca Toyota 
GR Yaris Cup 


LA FERRARI CHE ABBIAMO MANDATO 
IN PISTA INSIEME A JEAN TODT 

E RESTATA NEL CUORE. E ADESSO 
SPERIAMO CHE TORNI VINCENTE! 


la Isotta Fraschini in versione clienti corsa, ovvero 
la replica stradale del prototipo atteso al debutto 
nel Wec 2024. 


PIRELLI RICEVE E... DÀ! 


Duplice ruolo della Pirelli nella serata, sia per quan- 
to galanomisticamente dà e per quello che merito- 
riamente riceve. Anzitutto Mario Isola, responsabi- 
le del programma F.1, viene premiato con un Casco 
d'Oro iridato di Autosprint. Con sua ampia soddisfa- 
zione, a giudicare dall'entusiastico commento: «È 
stato un anno intenso ed importante. Sia in pista che 
per quanto riguardaitarget ottenutiin chiave futura. 
Oltre a svolgere nel migliore dei modi il nostro com- 
pito di fornitori in E1 abbiamo anche gettato le basi 
per confermare il nostro impegno negli anni futuri». 
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LUCA CORDERO DI MONTEZEMOLO 


E poi, appunto, oltre a ricevere, Pirelli dà, assegnan- 
do perla prima volta l'ormai celeberrimo ruotino, ti- 
pico del vincitore della pole nei Gp di F.1, anche nel 
corso dei Caschi d'Oro, ma in questo caso in fun- 
zione benaugurante, nei confronti di un giovane ta- 
lento dell'automobilismo nostrano. Il prescelto non 
poteva essere che Kimi Antonelli, ovviamente feli- 
cissimo per la scelta. «Mi raccomando - commen- 
ta scherzosamente Mario Isola - fanne buon uso in 
pista!», con Kimi che ribatte sorridente: «Non sarà 
facile, l'anno prossimo in Formula 2, ma ho già veri- 
ficato nei primi test che partiamo da una buona ba- 
ase, quindi sono molto ottimista». 


UN CASCO ANCHE AD ASTON MARTIN 


Di Andrea Stella e Alessandro Alunni Bravi parliamo 


NELL'ANNO DEI | 


VICINO ANCHE NO OTO 


( G Malagò, Presi- 
bacate del CONI da record per 
l Italia, a inaugurare la serata, por- 
tando testimonianza e prestigio 
di una figura come la sua, che per 
vocazione e tradizione di famiglia 
sa unire il concetto dello Sport al- 
la passione e alla specializzazione 
nei motori. A stimolare il Presiden- 
te, naturamente premiato con un 
Casco d'Oro, ci pensa 
Andrea Cordovani Di- 
rettore di Autosprint, CIN 
che gli mostra alcune D 
diapositive conimma- 
gini molto importan- 
ti nella sua carriera 
d'altissimo dirigente 
sportivo: «Vedo con 
piacere uno scatto che 
ritrae Federica Pellegrini, poco pri- 
ma dei 200 metri stile libero di Bu- 
dapest. Ed è stata lei che più di tut- 
ti ha caratterizzato la mia carriera 
di dirigente nel mondo dello Sport». 
Commozione e nostalgia anche 
nel vedere la foto che lo ritrae, in 
giorni felicissimi e rimpianti, insie- 
me con l'Avvocato Gianni Agnel- 


portante evento - aggiunge il Presi- 
dente - perché la seconda mi vedrà 
per la prima volta protagonista del- 
la cena prenatalizia presso l’attività 
di famiglia, al posto di mio padre». 
Per la cronaca, a metà gennaio di 
quest'anno si è spento a 90 anni 
Vincenzo Malagò, papà di Giovan- 
ni, imprenditore e storico conces- 
sionario di marchi di lusso tra cui 


anche Ferrari, titolare della Samo- 
car. «Per il resto posso dire che con 
molto orgoglio apro questa manife- 
stazione e nello stesso tempo sotto- 
lineo che come sport italiano stiamo 
vivendo un momento bellissimo, co- 
me sapete, anche se proprio il mon- 
do delle corse insegna che dopo 
ogni festa bisogna ritrovare la for- 


za, la determinazione, l’umilità e 
l'impegno di ricominciare tutto da 
capo». 


li: «Un grande personaggio dall’im- 
menso ed inimitabile stile». «Sono 
qui per la prima parte di questo im- 


‘ altrove, qui preme sottolineare anche l'ingresso sul 
palco del tecnico Luca Furbatto, da quasi trenta anni 
in E.1, benché ancora fresco d'età e talento, che ritira 
il premio per conto dell'Aston Martin, così sorpren- 
dente ed efficace in pista, specie nella prima parte del 
mondiale di F.1. «Abbiamo vissuto una stagione im- 
portante nella quale siamo riusciti a dimostrare valore 
e potenzialità. Ora si tratta di andare ancora più avan- 
ti. Questo è il periodo in cui le gallerie del vento dan- 
no risultanze interessanti che poi però devono essere 
confermate in pista concretamente e proprio su que- 
sto versante si concentra il nostro impegno» - sottoli- 
nea l'ingegnere piemontese. Con le personalità del 
Circus sale sul palco anche Niccolò Bellazzini, brand 
manager di Sparco, il quale a sua volta traccia un bre- 
ve bilancio dei successi relativi alla sua azienda, inF.1 
e non solo: «Siamo appunto definibili come un’azien- 
da di medie dimensioni, una sorta di multinazionale 
tascabile e per noi la situazione è più che positiva an- 
che in veste di unico partner italiano del campione del 
mondo Max Verstappen». 


ECCELLENZE A TUTTO CAMPO 
Sopra, da sinistra, Stella, Furbatto, 
Alunni Bravi e Bellazzini,-Brand 
Manager di Sparco. In alto, 

il Presidente del Coni Malagò 


LAM IT | | 
Giusto rilievo va quindi ai campionati italiani ACI 
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roprio il giorno 13 dicembre dello scorso anno la McLaren nominava 

l'ingegnere Andrea Stella Team Principal, per il team di F.1, a corona- 
mento di una carriera iniziata in Ferrari nel 2000, fino ad arrivare al ruo- 
lo di ingegnere di pista di Kimi Raikkonen e quindi di Fernando Alonso. 


Seguendo lo spagnolo, Stella passa quindi in McLaren venendo ben presto 
promosso a Performance Director. È solo un passo di un cammino glorioso, 
perché già a gennaio 2020 c'è il salto a Racing Director e proprio il 13 di- 
cembre 2022, Zak Brown gli dà la responsabilità delteam, per una sorpren- 
dente stagio- 
ne, iniziata 
tra mille diffi- 
coltà ma tut- 
ta in crescen- 
do, culminata 
con la coppia 
Lando Norris- 
Oscar Piastri 
che diven- 
ta la risposta 
più concreta dei rivali allo strapotere di Verstappen nella seconda parte 
del 2023, dopo un avvio di stagione molto difficile. Proprio per festeggia- 
re Stella nel modo e nel tempo giusto, ecco arrivare questo Casco d'Oro 
alla carriera da parte di Autosprint che vede l'ingegnere umbro felicissi- 
mo assegnatario: «È bellissimo ritirare questo premio, che per me signifi- 
ca molto, in tanti anni di impegno. Ed è anche il modo migliore per pensa- 
re alle sfide future. L'anno prossimo vedrà infatti la McLaren col compito 


E STATA UN'ANNATA IN CRESCENDO 
E ADESSO PENSIAMO A UN 2024 CON 
UNA MONOPOSTO IN CORAGGIOSA 
CONTINUITA CON LA MCL60 

ANDREA STELLA 


di continuare a crescere, proseguendo la strada 
intrapresa, poi faremo il punto sulla situazione. Si 
tratterà di riuscire a utilizzare al massimo i tanti 
talenti presenti nella squadra, concretizzandone 
appieno il potenziale. Certo, l’idea è quella di fa- 
re un passo in avanti, dopo sei secondi posti otte- 
nuti nelle gare lunghe. E speriamo sul nuovo mo- 
dello, che rappresenta un’evoluzione coraggiosa 
della MCL60». © 


mi 

Velocità, che coi rispettivi Volanti il canadese Bruno 
Spengler, al top nell'Italiano Gran Turismo Sprint, 
quindi Giancarlo Fisichella e Tommaso Mosca, pri- 
mi nel Gran Turismo Tricolore in versione Enduran- 
ce, su Ferrari. Volante Aci anche per Andrea Kimi 
Antonelli, vincitore al primo colpo in F.Regional Eu- 
rope, e Ugo Ugochukwu (di nazionalità statuniten- 
se) al top nell’Euro 4 Championship. Infine, premi 
a go go anche per la Prema di Angelo e René Rosin, 
protagonista in simultenea in F.Regional Europe, 
nella F.4 italiana e nella serie Euro 4. 


REGOLARITÀ & SALITA MERITANO SPAZIO 


Rilievo anche agli specialisti della Regolarità in mo- 
dulazione Aci, con premi ai vincitori assoluti del 
campionato Italiano Grandi Eventi, ovvero Mario 
Passanante e Alessandro Molgora, ai quali ben pre- 
sto cedono la scena a due tra i più apprezzati e ap- 


STELLA IN ASCESA 
SEMPRE PIU 

Sopra, Andrea Stella, 
Team Principal 

della McLaren, premiato 


con un casco speciale 
alla carriera, 
dopo la bellissima stagione 


CAMPIONI SEMPRE 


tutta in crescendo —plauditi campioni dell'automobilismo italiano, capa- PIU IN SALITA r 
ci ora più che mai di dare un rilievo ultranazionale A lato Faggioli 
alle rispettive e prestigiosissime carriere. Non si e Marli. al top È " 
può che intendere quelle di Simone Faggioli, con- nelle salite italiane 
fermatosi campione assoluto nella Velocità in Mon- È Europee GR alto 
tagna e Christian Merli, ancora una volta trionfatore Massimo Rivola, 
nell’Europeo delle cronoscalate. E a rendere anco- Tp Aprilia MotoGp. 
ra più stuzzicante il momento ci si mette lo stesso A destra, 
Faggioli, il quale ribadisce che: «Nel 2024 o al più Flavio Briatore 
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F.1 STA CRESCENDO 


lavio Briatore a 73 anni por- 
ta a casa il quarto Casco d'O- 
ro, stavolta come premio alla car- 
riera, dopo gli altri iridati, derivanti 
dai due mondiali vinti da Michael 


Schumacher in Benetton e da Fer- 
nando Alonso alla Renault: «Le al- 
tre quattro statuette le tengo in uf- 
ficio, quindi grazie a questa farò full 
d'assi. Tuttavia non mi 


isgag:s6es#eeii GRAZIE ALL'OTTIMO LAVORO:CHESTA 
perché è davanti che BA\MI\NIMINVIs IMMMZUSSU a 


al emozionale del prodotto, tuttavia 
la strada imboccata mi pare giusta, 
anche se ci sono piccole cosa da met- 
tere a posto. Per esempio, non è giu- 
sto che chi vince la E2 faccia fatica 
a trovare il posto in F.1 rischiando di 
restare a piedi... Anche se mi rendo 
conto che non è facile far qualcosa». 
Quanto alla sua carriera in F.1 il ma- 


passieicasssesaiiatii CHE E CAMBIATA E MIGLIORATA 
aaagassisesest@0i LA PERCEZIONE DELLA F1 


turo. E posso dire con 
piacere che è cambiata 
la percezione della E.1 
grazie al grandissimo lavoro che sta 
facendo Stefano Domenicali, il qua- 
le è riuscito a farla crescere ovunque 
trovando anche un grande sboc- 


co in America. Certo, è anche ve- 
ro che l'ulteriore annata di dominio 
assoluto di Max Verstappen e della 
Red Bull non vanno bene per l’appe- 


sparco |SPc si 
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FLAVIO BRIATORE 


nager piemontese ricorda: «Dire chi 
sono i miei piloti preferiti è facile, 
perché con Michael e Fernando mi 
sono tolto grandi soddisfazioni. E 
in ogni caso mi fa piacere anche ri- 
abbracciare qui, stasera, Giancarlo 
Fisichella, col quale abbiamo vinto 
delle belle corse...».. @ 


Caschi d'Oro > 


JENS KLINGMANN 


— sparo \ME9S! 
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GIANCARI 
BRUNO SPENGLER TOMMASO | E 
Campionato Itallano GT Sprint Campionato Italiano GT Endurance 


N 
314 tardi nel 2025 ho tutta l'intenzione di riprovare an- 


cora l'impresa nella Pikes Peak, che resta sempre al 
primo posto ideale tra gli obbiettivi della mia carrie- 
ra per il futuro». 


SKYSPORT DA APPLAUSI E... 


Non solo le corse ma anche l'informazione e la capa- 
cità di saper fornire spettacolo, emozioni e cultura 
dello sport divengono qualità da tenere nel dovu- 


to conto, con un premio adeguato. È questo il sen- 
so del riconoscimento consegnato a Federico Ferri, 
Direttore di SkySport. Tanti applausi e sincera com- 
mozione per il Premio intitolato a Fiammetta Lagui- 
dara e fortemente voluto da Tarcisio Bernasconi. A 
vincerlo quest'anno è Stella Bruno, ViceDirettore di 
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Rai Sport, la quale commenta: «Le mie figlie, ancora 
piccole, tutte le volte che tornavo dai Gran Premi mi 
dicevano che stranamente non portavo a casa nes- 
sun Gran Premio. Be’ vorrà dire che stavolta posso 
raccontargli che finalmente ho vinto e porto a casa 
quello che considero non solo un premio importante 
ma anche un grande riconoscimento». 


IL GUSTO DEI CASCHI LEGEND 


Il piacere dei Caschi Legend, divenuti nel corso 
degli ultimi anni un vero e proprio must di Auto- 
sprint, investe e involve Miki Biasion, il quale com- 
menta felice: «Sono trascorsi quaranta anni esatti 
dal primo Casco d'Oro che ho vinto grazie ad Au- 
tosprint ed è il modo ideale per celebrare questo 
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PARTERRE 

DI ECCEZIONE 

Sopra, Niccolò 
Bellazzini, Brand 
Manager di Sparco 

e, a sinistra, i Caschi 
Legend Massa, 
Fisichella e Biasion. 

In alto il Direttore di 
SkySport Federico Ferri 
e, a sinistra, tutti i 
premiati coi Volanti Aci 
quali vincitori Tricolori 
Aci Sport Velocità. 

A destra, Mario 
Passanante e 
Alessandro Molgora 
(Grandi Eventi Aci) 
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tefano Domenicali, classe 1965, 

Ceo di Liberty Media per la F.1, si 
collega in diretta da remoto e subito 
mostra alle sue spalle un Casco d'O- 
ro, tanto per far capire quanto tenga 
ad Autosprint e come il sentimento 
sia storicamente con- 
traccambiato: «Que- 
sta è una serata storica 
per l’automobilismo da 
corsa, perché i Caschi 
d'Oro rappresentano 
riconoscimenti che val- 
gono tanto, grazie ai 
quali si individuamo 
le eccellenze del nostro 
sport, ossia coloro che 
sanno fare la differenza». 
A duettare con Stefano è Ivan Zaz- 
zaroni, già Direttore di Autosprint 
e Direttore del Corriere dello Sport, 


il quale si complimemta col respon- 
sabile di Liberty per i cambiamenti 
positivi della F.1, toccando anche il 


BISOGNA RIUSCIRE AD ATT 
NUOVE GENERAZIONI E DA 
CHE ARRIVANO POSSO DIR 
F.1 SIAMO NELLA GIUSTA DIREZIONE 


MERCATO 


tasto dell'aumento delle gare in ca- 
lendario, in procinto di salire a 24: 
«Sì, è vero - conferma Stefano -, po- 
trebbero sembrare anche troppi, 24 
Gp, ma è esattamente quello che 
chiede il mercato. Inoltre far cresce- 


STEFANO DOMENICALI 


re la F.1 significa anche andare a in- 
teressare e a coinvolgere ragazzi e 
ragazze. Di sicuro posso dire che di 
recente è cambiata la percezione del- 
la E.1 stessa ein modo ancor più coin- 
volgente. Avanti così verso le diretti- 
ve già tracciate, quindi». @ 


Caschi d'Oro 
AUTO 
SPRI 
UT 
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PARTECIPAZIONE 

DA URLO! 

Sopra Massimo Rivola di 
Aprilia e Matteo Lunelli, 
Presidente e Ad Ferrari 
Trento. A sinistra Massa e 
famiglia più 
Montezemolo, sotto 
Bellazzini e Alunni Bravi 
e, in basso, Massa, Fisico 
e Biasion 


AVANTI CAMBIAMENTO 


6: un umbro di Orvieto come Andrea Stella è TP della McLaren, con- 
terraneo nativo di Umbertide, Alessandro Alunni Bravi ha svolto 
quest'anno il ruolo di Team Representative dell'Alfa Romeo F1 Team in 
seno alla Sauber e anche l'anno prossimo terrà le redini della squadra. «Il 
fatto che sia andato a terminare il rapporto con l'Alfa Romeo - specifica 
Alessandro -, non cambierà nulla circa la fornitura delle power unit, con 
tanto di accordi firmati che continuano a esplicare il loro valore. Semplice- 
mente, monteremo motori marchiati direttamente Ferrari. Quanto alnome 
della squadra ci saranno piccoli ritocchi, che però peril momento non posso 
precisare. Infine, siamo consapevoli che per il 2026, anno in cui la struttura 
diventerà works team di Audi in F.1, c'è tantissimo da lavorare. E per noi il 

2024 sarà co- 

me mettere 


IN ATTESA DEL 2026 IN CUI SAREMO un altro tas 
WORKS TEAM DELL'AUDI, DOBBIAMO ti. 
CONTINUARE A TRAGHETTARE IL TEAM futuro che si 
COMPLETANDO LA TRASFORMAZIONE annuncia ric 
ALESSANDRO ALUNNI BRAVI opportunità 


e sfide». © 
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A Roberta Lanfranchi e 
Camilla Ronchi, a lato, 
sono state perfette 


A destra, il saluto di 
Marco Mezzaroma, 
Presidente di Sport 


di padrone di casa 


TNT 


PERFETTE 
CONDUTTRICI 


presentatrici. 


& Salute, in veste 


QUESTA SERATA CELEBRA | TALENTI 
INDIVIDUALI DEL MOTORSPORT, CON 
L'ACI CHE CONTINUERA A SOSTENERE 
I NOSTRI GIOVANI PIU MERITEVOLI 
ANGELO STICCHI DAMIANI 


Tali hi‘ 


anniversario». Ben contento anche Giancarlo Fisi- 
chella: «Lo ritiro con soddisfazione per tutto quello 
che ho ottenuto in carriera, sottolineando comun- 
que che sarò in pista anche l’anno prossimo per di- 
fendere il titolo conquistato in Ferrari nel Gran Tu- 
rismo Tricolore». 


RICONOSCIMENTI SPECIALI 

Tra i riconoscimenti speciali ACI per italiani che si 
sono distinti in competizioni internazionali sanzio- 
nate dalla FIA, giusto merito e premi per il mana- 
ger della Trident Maurizio Salvadori al top in F.3 e 
per la giovane promessa Lorenzo Patrese, vincito- 
re del Fanatec GT World Challenge. Premiati an- 
che Alessandro Trivini Bellini, al top nell'European 
Cup for Cross Country Bajas-T2 Drivers e la coppia 
intramontabile formata da “Lucky” e Patrizia Pons, 
primi nell'European Historic Championship di cate- 


goria 4. Ci sono poi i Caschetti di Autosprint che 
riconoscono i meriti di Max Rendina, deus ex ma- 
china del rally di Roma Capitale, di Vito Piarulli e 
Paolo Valli, applauditissimi artefici dell'amato Ral- 
ly Legend e quindi Tobia Cavallini e Fausto D'A- 
more, per Toyota Yaris Cup. Dopo Di lorio Caschet- 
ti pure per Massimo Rivola, AD Aprilia Racing, e 
Matteo Lunelli, Presidente e AD Ferrari Trento. 


Sempre nell'ambito Toyota, premi a Simone Di Gio- 
vanni e Andrea Colapietro, al top nella Toyota GR 
Yaris Cup, Jacopo Facco e Nicola Doria, vincitori Ju- 
nior Toyota Gr Yaris Cup e alla Emmeci Sport DGS 
(Marco Casipoli-Fausto Amendolagine). Con loro 
ad animare le premiazioni c'è il pilota Matteo Bob- 
bi, opinionista di SkySportF1. 


Proseguono inoltre i riconoscimenti speciali Aci 
arrivati alla seconda tornata che comprende Luca 
Gaetani, al top nel FIA European Hill Climb “Clo- 
sed Car” Group 1, Ildebrando Motti, vincitore FIA 
Historic Hill Climb Championship categoria 2, Da- 


nilo Albanese, al top nel FIA KarWngEuropean . n f 


CERCO E PRIMA CORRERÒ A 


non gli crea alcun problema, anzi, ben- 

ché nessuno ci abbia fatto caso, i due si abbracciano privatamente e 
con molto affetto: «Nessuno sa che Nathan Falco, figlio di Flavio, e il mio 
Pipo a Montecarlo andavano a scuola insieme, essendo anche molto ami- 
ci. Non a caso sul piano personale io e Flavio abbiamo un ottimo rapporto, 
che tuttora perdura, al di là delle vicissitudini delle sfide in pista...». Felipe 
Massa si gode un Casco Legend, sentitamente ringrazia e pensa al futu- 
ro, che per lui significa soprattutto due cose: «Una immediata, dal punto 
di vista ago- 

nistico, l’al- 

tra invece 

da quello le- 

gale e delle 

giustizia. In 

pista posso 

dire che de- 

butterò a fi- 

ne gennaio 

alla 24 Ore di 

Daytona con un telaio Riley in squadra col connazionale Fraga, che ha già 
esperienze in Lmp3. Per me sarà un'esperienza in più in carriera. Poi pro- 
seguirò il mio impegno nella Stock Car brasiliana. Quanto alla mia ricer- 
ca di giustizia per il titolo mondiale FE.1 2008, trovo sempre più solidarietà 
tra i personaggi della F.1 e i tifosi, per cui spero proprio di concretizzare 
il mio sogno di convincere l'autorità sportiva di cambiare idea. Un mon- 
diale ex aequo tra me e Hamilton? Potrebbe essere una soluzione io l’ac- 
cetterei, mi sentirei contento, anche se a oggi non è mai stata presa una 
decisione del genere». Chiedergli a quale tribunale intende ricorrere per 
l'azione legale nei confronti delle autorità sportive, è ancora prematuro: 
«Non posso rivelarlo ora, perché è ancora presto per scoprire le carte, ma 


9, 
. Q “ABBRACCIO 
RIATORE-MASSA 


Briatore dopo 
aver abbracciato 


VESSAGIOGESSA 


con Pipo, 
figlio di Felipe, 
in basso 


— — conla famiglia 


al completo. 
Nathan Falco, 
figlio di Flavio, 

è stato compagno 
di scuola 


di sicuro questa sarà una scelta fondamentale. Di 
certo andrò avanti per cercare la giustizia che me- 
rito, visto il finale del controverso 2008. Infine ci 
tengo a puntualizzare una cosa: quando Monteze- 
molo dice che io sono l’unico brasiliano che non sa 
giocare a calcio, si sbaglia, confondendosi con Ru- 
bens Barrichello. Perché io a pallone ci gioco ecco- 
me e sono anche bravissimo! ». 


TOYOTA GAZOO RACING 
È CAMPIONE MONDIALE:PILOTI E 

COSTRUTTORI DI WRC WEC EWZ2RC. 
Per Toyota si è chiuso un altro anno di suecessi nel motorsport 


e nella GR YARIS RALLY CUP, appena celebrati nella cerimonia 
dei Caschi d'Oro di Autosprint. 


Caschi d'Oro 
TO 


QUANDO TORNAVO DALLE T TE 
DEI GRAN PREMI F.1 LE MIE 
CHIEDEVANO: “QUALE IL PREMIO? 
ORA CE L'HO, IN ONORE A FIAMMETTA 
BRUNO 


Championship KZ e Eddie Cheever III, per il suc- 
cesso nell'International GT Open Championship 
ProAm. 


LODE AL MONDO DEI RALLY 

I premi ACI proseguono con il mondo dei rally ita- 
liani, per i quali quale campione assoluto rally Spar- 
co Conduttori viene omaggiato Pietro Elia Ometto e 
in versione Junior Davide Pesavento. Quanto al tri- 
colore Rally Terra, lode e gloria a Paolo Andreucci- 
Rudy Briani, mentre per il rally Asfalto, al top Simo- 
ne Campedelli e Tania Canton. 


ILCLOU CON CASCHI D'ORO E VOLANTI ACI 

La serata volge ormai al termine nel più classico 
stile virato alla dulcis in fundo, con i premi nazio- 
nali più ambiti, ovvero per quanto riguarda i Ca- 
schi d'Oro Tricolori di Autosprint e i Volanti ACI. 
Nell'ambito di questi ultimi, premi consegnati dal 
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INDIMENTICABILI  — CASCHI 
DEL 2001 ZANARDI 


n5; N 
$ a Zazzaroni, Direttore del Corriere dello Sport, 
sale sul palco a sorpresa per dedicare un com- 
e mosso ricordo a un episodio indimenticabile dei Ca- 


schi d'Oro 2001. Quando, a poco più di due mesi dal 

È terribile incidente del Lausitzring, un eroico Alex 
"O Zanardi trovò la forza di alzarsi in piedi, forte delle 
protesi appena impiantate nel centro specialistico 

di Vigorso. «Rimanemmo tutti di sasso. Una sala in- 

tera pianse commossa, compresa Viviane, la sorella 

di Ayrton Senna, ospite speciale della serata, e con 

lei Michael Schumacher. Fu una sorpresa favolosa, 

di cui nessuno sospettava nulla. “Guarda che verrò 

ai Caschi e ti stupirò per la novità che ti mostrerò” 

- mi aveva anticipato Alex, ma mai e poi mai avrei 

potuto immaginare una cosa del genere. A legarci, 

prima, erano state le nostre mamme, visto che sono 

molto amiche. E fu proprio grazie a questa relazio- 

ne che venni a sapere quasi immediatamente quello 

che era accaduto al Lausitzring. Tutto il resto ormai 
è storia. E comunque adesso mi è grato sottolineare 
quanto è stato importante tutto ciò che Alex ha fatto 
e ottenuto per il mondo paralimpico che in lui aveva 


Tv 


trovato uno stupendo ambasciatore. Poi purtroppo DE) 
DI le cose sono andate come sono andate e lui ha avu- NI di 
(È gd FC to tanta sfortuna. Adesso è in condizioni tali che gli ; j j : : \ i 
= 4 impediscono di essere con noi, tuttavia idealmente ci PA } 
è stringiamo a lui, ricordando per sem- 


arse 1 RICORDO VA ALLA SERA DE 
occasione dei Caschi d'Oro lontani or- CASCHI 2001 2 QUANDO ALEX ZANARDI 
mai ventidue ann, ma sempre vici, BSSTT ETA LOI 

Messer scoesprsgessszeeeai ALLE PROTESI, DOPO IL LAUSITZRING 
trasmettere». IVAN ZAZZARONI 


I VOLANTI ACI 


‘55 Ae è | spo SEI RL IL Presidente ACI Angelo Sticchi Damiani a Rober- 
i alzi -£ : to Daprà (bronzo), Andrea Kimi Antonelli (Argen- 
A sinistra, Matteo Lunelli, to) e Antonio Giovinazzi e Alessandro Pier Guidi 


\ fl» eparco ù ; 
eci SE = pe “ag Presidente a AD Ferrari (oro) per la vittoria della Ferrari 499P alla 24 Ore 
te) agpr è |spo! Trento, In alto, Ivan di Le Mans del centenario. 
un Zazzaroni Direttore del E, infine, nell'ambito dei prestigiosissimi e classi- 
RI GRU TIRES cissimi Caschi d'Oro Tricolori, il Direttore di Au- 
3 centro e nell'altra pagina, tosprint Andrea Cordovani consegna il Casco di 
al * è [Ferie le foto Bronzo a Roberto Daprà, l’Argento a Lorenzo Pa- 


di gruppo dei campioni trese, il quale ha commentato: «... E dire che ave- 
italiani premiati vo cominciato con l'equitazione, ma evidentemen- 
è | SPOFIE con i Volanti Aci, te il richiamo di tutto quello che aveva ottenuto 
— in tutte le categorie racing mio padre Riccardo è stato troppo forte e così ho 
tovora E] tricolori. In alto a sinistra, intrapreso a sua strada, preferendo concentrarmi 
© =d stella Bruno, col premio nelle GT, visto che mi piacciono molto le gare di 
Ir Fiammetta Laguidara e durata». Di poche parole ma molto felice anche 
rovora E] Rendina (Rally di Roma) il Casco d'Oro Mattia Drudi: «Ora mi aspettano 
con Piarulli e Valli (Rally nuove avventure ma sono molto soddisfatto di 

@ sor Legend) omaggiati da As quanto ho ottenuto in GT». 
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QUANTI PREMI 


leggerla sembra solo una battuta ma guardando il volto sorpreso, ti- 
mido e scherzoso di Kimi Antonelli c'è da leggere molto di più. IÎlteena- 

ger bolognese, abbonato alle vittorie fin dai tempi del kart e letteralmen- 
te esploso in monoposto con trionfi nei campionati italiano e Adac di F.4, 
nei FIA Motorsport Games, in F.Regional Middle East e pure in F.Regional 
europea al debutto, sembra quasi stupito delle reazione del mondo delle 
corse, Autosprint in testa, quanto ad applausi e riconoscimenti, ma lui li 
merita davvero tutti. Caschi d'Oro, Volanti Aci e chissà cosa, nel futuro... 
Già, lui conti- 

nua a scuo- 


NEL 2024 LA SFIDA DI PAS W- 

ALLA F:2 SALTANDO LA F.3 Basa 

NON SARA PER NIENTE FACILE, ridere a dire 

MA PARTO DA UNA BUONA BAS ‘di ir 
NELL 


premi mi sta- 
KI te dando?!», 
al punto che 
in privato il 
Direttore di Autosprint Andrea Cordovani gli ribatte scherzando: «Tu se 
non li vuoi prova a smettere di vincere, no?». Al che Kimi lo guarda come 
uno il quale non ne ha la minima intenzione, quindi tutto finisce tra sono- 
re risate. E sul palco il ragazzo, pupillo di Toto Wolff e attenzionatissimo 
talento della Mercedes F.1, dice chiaramente che: «Adesso è tempo di pen- 
sare alla prossima sfida che mi vedrà impegnato direttamente in Formula 2 
saltando la Formula 3. I primi test collettivi che ho fatto ad Abu Dhabi mi 
hanno dato delle indicazioni molto positive. Ora ho la certezza che potrò 
essere tra i protagonisti della stagione nelle file con la Prema. E so che avrò 
buone possibilità di dire la mia, poi se sfondo subito meglio, sennò vorrà di- 
te che disputerò non una ma due annate in formula cadetta. Bisogna solo 
vedere come va, ma di sicuro io come sempre ce la metterò tutta, forte an- 
che del vostro utilissimo appoggio». ® 


7 CASCHI TRICOLORE 
VERY SMART 

A lato, da sinistra, il 
Casco Tricolore 
Argento Patrese, 
quindi Drudi (Oro) e 
Daprà (Bronzo) 
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TANTI TALENTI 
MOLTO TRICOLORI 

A lato, Patrese jr, Antonelli 

e Drudi, quindi Kimi premiato 
Pirelli da Isola, sopra, Quinzi, 
Direttore Marketing del 
Corriere dello Sport, e, in 
basso Patrese sr e Merzario. 
In alto il tavolo d'onore 

con Sticchi, Malagò, 
Montezemolo e Cordovani, 
quindi, a sinistra Zazzaroni 
saluta lo stesso Montezemolo 
alla presenza di Marco 
Arduini. Nella foto grande, in 
alto, i Volanti Aci attribuiti dal 
Presidente Sticchi Damiani, 
andati a Daprà (Bronzo), 
Antonelli (Argento) 

e Giovinazzi e Pier Guidi (Oro, 
per la vittoria a Le Mans), 
insieme al responsabile del 
programma Coletta (Ferrari) 
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Caschi d'Oro 
G 


Infine, a nobilitare un'edizione memorabile dei Ca- 
schi d'Oro-Volanti ACI anche il parterre degli inter- 
venuti, tra i quali il vicecampione del mondo F.1 Ric- 
cardo Patrese, Emanuele Pirro, 5 volte al top della 
24 Ore di Le Mans e nuovo coach dei baby talenti 
dell'Academy McLaren, il legendario Arturo Mer- 
zario e Gian Carlo Minardi, già Costruttore di F.1 e 
ora a capo di Formula Imola che gestisce l'omonimo 
autodromo, sempre molto popolare e amato. Com- 


plessivamente una serata memorabile per un'edi- 
zione davvero top, che consente di guardare con ot- 
timismo a quella dell'anno prossimo... 


A 
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LA MAGIA DEI CASCHI 
COSI PASSATO E FUTURO 
VIVONO NEL PRESENTE 
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quelli che salgono e scendono dal palco ab- 

bracciando una statuetta che vale più di quan- 
to pesa o di quanto luccica. Perché in quegli sguardi 
si coglie il senso del tempo che si ferma, torna indie- 
tro e guarda avanti, intreccia delusioni e grandi im- 
prese di epoche lontane che riemergono dalle me- 
morie. E poi abbraccia i sogni appena sbocciati o che 
devono ancora affacciarsi nei cuori e nei batticuori di 
chi potrà animarli e potrà esserne testimone. 
Non può non nascere un'alchimia speciale quando i 
vecchi protagonisti si alternano sul palco e si scam- 
biano applausi con quelli che hanno appena comin- 
ciato ad affacciarsi negli stessi teatri di sfide appas- 
sionanti. E non solo per una questione di vicinanza 
fisica. Quel saliscendi dal podio delle emozioni man- 
da in scena una magia: ferma il tempo e per una sera 
passato, presente e futuro scorrono a braccetto nel- 
la speciale condizione che celebra la passione più ge- 
nuina, quella che nasce dal profondo, da una visione. 


Ras - Bisogna osservarli bene gli occhi di 


LE STATUETTE DI AUTOSPRINT RAPPRESENTANO 
MOLTO PIU DI UN PREMIO ALLE IMPRESE 
SPORTIVE. DA 58 ANNI CELEBRANO | TRIONFI E NE 
STIMOLANO DI NUOVI. TUTTI QUELL] CHE 
PARTECIPANO NON SONO LI PERCHE “DEVONO” 
ESSERCI, ARRIVANO DA OGNI ANGOLO DEL MONDO 
PERCHE “VOGLIONO” PARTECIPARE, PERCHE VA IN 
SCENA UNA CONTINUA DERAPATA TRA EMOZIONI, 
ORGOGLIO E SPERANZA 


BASTA GUARDARLI NEGLI OCCHI QUELLI CHE 

SI ALTERNANO SUL PALCO, BASTA ASCOLTARE 

LE LORO EMOZIONI PER CAPIRE COSA VUOL DIRE 
VIVERE LO SPORT NEL PIENO DEL SUO SIGNIFICATO 
PIU PROFONDO. LA MAGIA DI UNA CAREZZA 

DI LUCA CORDERO DI MONTEZEMOLO SUL 
MAXISCHERMO DOVE APPARE IL VOLTO 

DI JEAN TODT, GLI OCCHI LUCIDI E | RICORDI 

CHE SI INTRECCIANO CON LE SPERANZE 


OGNI ANNO VA IN SCENA UNA STAFFETTA DEI 
SENTIMENTI CHE HA IL POTERE DI FERMARE IL 
TEMPO E UNIRE EPOCHE VICINE E LONTANE SENZA 
NOSTALGIA MA COME UN'IDEALE STAFFETTA TRA 
PROTAGONISTI CHE QUI DIVENTANO UNA COSA 
SOLA, INCARNANDO LA VERA ESSENZA DELLA 
COMPETIZIONE SPORTIVA. IL TEMPO PER QUALCHE 


i ORA SI FERMA E AVVICINA EPOCHE DIVERSE 
2 INUN UNICO GRANDE ABBRACCIO 


ICaschi d'Oro di Autosprint rappresentano tante co- L'ACADEMY AWARD 
se assieme. Sì, sono riconoscimenti speciali, celebrati VISSUTO IN CHIAVE 
da 58 anni come il momento più importante del mo- CAR RACING 
torsport a quattro ruote italiano e non solo di quello. 
Ma, anno dopo anno, sono diventati qualcosa in più 
di una semplice presa d'atto delle vittorie più belle. 
Qui si premiano soprattutto le emozioni, si stabilisco- 
no ponti con le passioni di epoche diverse. 

E non è certo per caso che Felipe Massa sale su un 
aereo a San Paolo in Brasile e atterra a Roma perché 
vuole abbracciare quella statuetta speciale e anche 
un po' di ottimi ricordi. Lo fa per legare quel premio 
a un desiderio di giustizia che è anche di quelli che al 
suo fianco hanno subìto la truffa più grande della sto- 
ria della Formula Uno, la corsa truccata di Singapore 
2008. E lo fa con Autosprint, dopo aver riconosciuto 
a questo giornale un ruolo fondamentale a sostegno 
della sua battaglia. Non è un caso che con luici sia- 
no tanti personaggi di quell'epoca, come Luca Cor- 
dero di Montezemolo o Jean Todt (in collegamento) 
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Da sempre i Caschi d'Oro 
sono un po' l'Oscar 

delle corse 
automobilistiche, 

a partire dal 1966, 

prima stagione oggetto 
delle premiazioni 


» per un abbraccio che regala anche un po' di commo- 


zione in mezzo a un dialogo che è una continua de- 
rapata fra i sentimenti e i ricordi. 

Non è per caso che riemergono filmati di altre pre- 
miazioni speciali come quella dell'edizione 2001, 
quando Alex Zanardi si alza dalla sedia a rotelle e sul 
palco muove passi pieni di commozione sorreggen- 
dosi sulle protesi per ritirare il Casco d'Oro dall'allora 
direttore di Autosprint, Ivan Zazzaroni. Quel filmato 
oggi commuove come ieri ed è un ponte conla storia 
di un premio che è molto altro ancora. 

Non è per caso che tutti quelli che sono lì lo faccia- 
no per piacere e non per dover presenziare. Sì, biso- 
gna guardarli quegli occhi in molti casi anche un po' 
lucidi e anche ascoltarle quelle voci piene di emozio- 
ni. Come quando ad avvicinarsi al microfono tocca ad 
Antonio Giovinazzi, vincitore della 24 Ore di Le Mans 
del Centenario con la Ferrari 499 P. Antonio è alla vi- 
gilia del 30esimo compleanno e ha voglia di vincere 
ancora. È uno che ha dovuto ingoiare ingiuste ama- 


rezze, rimasto fuori dalla Formula Uno non perché ci 
siano venti piloti migliori di lui ma per logiche che nel- 
lo sport non dovrebbero proprio entrare. Eppure non 
c'è mica bisogno di chiederglielo se si sente felice, a 
uno così se adesso gli chiedi della Formula Uno cosa 
vuoi che ti risponda? Quella giornata francese com- 
pensa anche le amarezze. Eppure lui e tanti di quelli 
che sono lì potrebbero raccontarti che per imparare 
a vincere prima bisogna anche imparare a perdere. 


GLI INTRRECCI DEL 


La stessa cosa potrebbe dirla Jean Todt, apparso sul 
maxischermo con occhi lucidi al cospetto di un Lu- 
ca Cordero di Montezemolo che dal palco gli ricorda 
gioie e amarezze dei magnifici anni con la Ferrari in 
Formula Uno. E, poco dopo, non sono molto diversi 
gli occhi di Andrea Kimi Antonelli, 17enne astro na- 
scente dell'italico motorsport, con il suo carico di vit- 
torie nelle serie minori e la speranza di trionfare in 
Formula 2 già in questa stagione di debutto precoce. 
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Luca Cordero 

di Montezemolo dialoga live 
con Jean Todt rimembrando 
la magica Ferrari dell'era 
Schumi, parlando anche 
della situazione di oggi. 
Tutto questo accade 

(solo) ai Caschi d'Oro 

di Autosprint 


Il suo sogno è già fuori dal cassetto, dichiarato aper- 
tamente: misurarsi con la Formula Uno. Qui nessuno, 
per fortuna e certo non per caso, lo chiama “prede- 
stinato”. Prima di tutto perché nello sport i predesti- 
nati non esistono: neanche Usain è stato subito Bolt, 
neanche Marcell è stato subito Jacobs. I trionfi si co- 
struiscono con tanta fatica e duro lavoro. E poi, come 
ebbe a dire a suo tempo Luca Cordero di Monteze- 
molo per Charles Leclerc, «quel “predestinato” por- 
ta anche male». 

Qui ci sono solo desideri di provarci, di esserci, di re- 
galarsi e regalare sogni. E quella statuetta riprodot- 
ta in formato gigante che troneggia al lato del palco 
è una sorta di altare laico della passione più genuina. 
Anche per questo i Caschi d'Oro, che dal 2018 vanno 
a braccetto con i Volanti dell'Automobile Club d'Ita- 
lia, sono molto più di un premio. Il valore della cele- 
brazione, stavolta nella cornice speciale del Salone 
delle Armi al Foro Italico, va oltre la liturgia classi- 
ca e simbolica dello scettro che finisce nelle mani del 
più bravo. 

E anche il valore della memoria bisogna saperlo co- 
gliere. Qui nessuno vive “di” ricordi ma “con” i ricor- 
di e la differenza non è di poco conto. Quello andato 
in scena tra Jean Todt e Luca Cordero di Monteze- 
molo prima, e dopo tra Montezemolo e l'ex ferrarista 
Felipe Massa non è un festival della nostalgia. Gli oc- 
chi lucidi e le voci che si incrinano raccontano quanto 
possano essere radicati negli animi di ognuno emo- 
zioni e soddisfazione per quello che è stato e anche 
per ciò che poteva essere. Massa reclama un tito- 
lo mondiale scippato, chiede giustizia ma non fonde 
mai la rabbia con l'orgoglio. Prima dell'avvio della ce- 
rimonia, dove ritirerà il Casco Legend, è il più richie- 
sto per le interviste di rito. Non c'è livore, semmai 
fermezza. E anche questa è una lezione: «Ho messo 
insieme una serie di esperti legali per riuscire ad ave- 
re giustizia. Un incidente in pista o un errore tecnico 
fanno parte dello sport, la manipolazione che invece 
c’è stata fuori dalla pista in quella gara a Singapore fa 
parte di tutt'altro. E in questo caso non esiste prescri- 
zione. Lotterò per vincere quel Mondiale, lo farò per 
me e la mia famiglia, peri brasiliani e i tifosi. Ma anche 
per quelle persone che hanno lavorato con me quando 
ero alla Ferrari». A Maranello manda solo abbracci e 
comprensione anche di fronte a un atteggiamento at- 
tendista: «Ho il supporto di tante persone all’interno 
della scuderia. Ma è vero, in questo momento la Ferra- 
ri è ferma e aspetta di capire come andrà questa causa. 
Sono sicuro che arriverà anche l'appoggio della scude- 
ria perché questa lotta riguarda anche il team e i tifosi 
della Rossa che vogliono giustizia. In ogni caso, con o 
senza la Ferrari, io andrò avanti». 


LA CAREZZA SUL VOLTO DI JEAN 


Poi ci sono parole al miele per l’attuale gestione di 
Maranello. In fondo chi vive la Ferrari come l'ha vis- 
suta lui finisce per non andare mai via realmente, an- 
che se dopo correrà con altre scuderie. Luca Corde- 
ro di Montezemolo lo prende anche un po' in giro («è 
l’unico brasiliano che non sa giocare al calcio») con 
tanto di replica gioiosa: «Non è vero, si è confuso con 
Rubens Barrichello». Ma è una parentesi in mezzo 
all'orgoglio per un Mondiale sfumato dopo aver vin- 
to l'ultimo Gran Premio della stagione per un sorpas- 
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so di Lewis Hamilton nella curva conclusiva («su quel 
tedesco di nome Glock...», dirà Montezemolo). Poi a 
un certo punto si ha l'impressione che Todt voglia 
spostare l'attenzione sul vero imbroglio di quella sta- 
gione. Nonlo farà, così come accetterà le punzecchia- 
ture amichevoli di Montezemolo («Mai una discussio- 
ne, mai un problema, lui era sempre d'accordo anche 
perché doveva comunque esserlo») con una puntua- 
lizzazione del tipo «ah, se fossi lì con voi non andreb- 
be così». Sono quegli occhi lucidi sul maxischermo 
a rendere visibili le emozioni che non sono rivelate 
dalle parole. Emozioni che proseguono con la carez- 
za che Montezemolo accenna sul viso di Todt che sta 
per sparire dal maxischermo. Un gesto tenero tra due 
uomini duri, decisi, talvoltaimplacabili, certo favorito 
dall'età ma anche dal sentimento che li lega a qualco- 
sa di immenso come quelle imprese sportive. 


TRA PASSATO E FUTURO 


E c'è una quasi ideale staffetta con la Ferrari del- 
l'hypercar del trionfo nella 24 Ore di Le Mans del 
Centenario, che non è solo l'impresa dell'anno, è 
qualcosa di unico, incastonato nell'immensità. Ci so- 
noi piloti e c'è l'uomo chiave della storica cavalcata, il 
team principal Antonello Coletta. Ci sono i rivali della 
Toyota, vincitori del Mondiale Endurance e anche del 
Mondiale Rally. Poi tocca ad altri trionfatori ma a un 
certo punto tutti gli sguardi si spostano su quello che 
Autosprint ha definito Capitan Futuro, Andrea Kimi 
Antonelli. Dopo la statuetta di Autosprint a mettere i 
brividi contribuisce il ruotino che gli consegna Mario 
Isola, direttore motorsport di Pirelli. È uguale a quel- 
lo che in Formula Uno viene attribuito a chi conquista 
la pole position, con tanto di cerimonia della firma. 
C'è molto più di qualcosa di benaugurante in quel- 
lo pneumatico in scala ridotta e nello sguardo di Ki- 
mi tutti riescono a cogliere la giusta dose di emozio- 
ne. Quella di chi sa di essere appena all'inizio e che 
il bello debba ancora venire. A un certo punto si la- 
scia scappare un «ma quanti premi mi state dando?» 
rivolgendosi al direttore di Autosprint, Andrea Cor- 
dovani, e al presidente dell'Aci, Angelo Sticchi Da- 
miani. Non è imbarazzo, forse è pudore, comunque 
è bello vedere al tempo stesso l'orgoglio che non im- 
pedisce di restare con i piedi per terra. E sono proprio 
queste le radici migliori per cercare di costruire qual- 
cosa di più grande. 


DA AUTOSPRINT AL CASCO IRIDATO 


E poi c'è la storia di Alessandro Alunni Bravi, oggi a 
capo della scuderia Sauber. Lui è partito come firma 
di Autosprint e quel casco iridato, appena sceso dal 
palco, lo mette al centro del tavolo della cena che fa 
da contorno alla premiazione. Che sia stato fatto di 
proposito o no, è una sorta di condivisione con tut- 
ti gli altri e si coglie l'orgoglio di chi di quei premi ne 
ha visti consegnare tanti stando dall'altra parte del- 
lo show. 

E che dire della storia di Giancarlo Fisichella, uno che 
ha vinto tanto dove conta di più e che a 50 anni con- 
tinua a correre e vincere nel Gran Turismo, perché 
la passione non conosce limiti di età. Si può andare 
forte davanti a decine di migliaia di persone o su pi- 
ste meno importanti ma il cuore da corsa è sempre 
quello. Gli consegnano il Casco Legend. Lo rigira fra 


Caschi d'Oro 


MOLANTI ACI 2023 


AUTOSPRINI, 
UNA STORIA 
IMPORTANTE 
Sotto gli occhi 
di Roberta 
Lanfranchi e Camilla 
Ronchi il Direttore di 
As Andrea 
Cordovani spinge al 
racconto Ivan 
Zazzaroni, che lo ha 
preceduto a inizio 
millennio al timone 
del settimanale da 
corsa 


le mani con l'amore che si deve a un premio che è un 
segno di riconoscimento che viene ancor prima dei 
compensi: «Lo ritiro con soddisfazione per tutto ciò 
che ho ottenuto in carriera. Ma vorrei ricordare che 
sarò in pista anche l’anno prossimo per difendere il ti- 
tolo tricolore Gran Turismo». Con lui il rallista Micky 
Biasion, due volte campione del mondo, che mentre 
ritira il premio ricorda che il primo lo ha ricevuto qua- 
rant'anni fa: «E lo conservo con orgoglio». 

E dopo ancora c'è la gioia di Lorenzo Patrese, figlio 
di Riccardo, già vice campione del mondo di Formula 
Uno. Il ragazzo ha vinto nel Gran Turismo a 17 anni, 
senza avere la patente di guida. All'inizio il padre era 
contrario, ora è il suo primo tifoso e se lo mangia con 
gli occhi mentre riceve il Casco tricolore d'argento. 


IL MOTORE DELLA PASSIONE 


Poco più in là il cappellone da cowboy incastonato 
nei riccioli bianchi di Arturo Merzario incrocia Gian- 
carlo Minardi e tanti altri Grandi Vecchi delle corse 
in pista e sugli sterrati. È un mondo che orbita in- 
torno a un premio che non è solo un premio. E tut- 
ti quelli che sono qui non spendono parole che so- 
no dovute, di circostanza, rituali. No, sono presenti 
per pronunciare parole volute, sentite, piene di or- 
goglio e senso di appartenenza. Anche per restituire 
qualcosa che solo lo sport sa offrire, la passione che 
nel 1966 ha cominciato a essere racchiusa in quelle 
statuette nate dalla geniale intuizione del direttore 
Marcello Sabbatini e dell'editore-fondatore di Auto- 
sprint, Luciano Conti. Allora nessuno pensava a pre- 
miare i migliori della stagione, i Caschi d'Oro riempi- 
rono un vuoto e adesso tutto questo va oltre il rito, è 
uno scrigno di emozioni. Sì, perché ogni anno la pas- 
sione torna in circolo, intorno a quelle statuette e a 
un mondo che conosce il valore di una celebrazione 
che unisce passato, presente e futuro. Certo, resta- 
no le rivalità, il desiderio di essere migliori. Lo sport 
è questo ma passa dalla consapevolezza che l’avver- 
sario è il primo alleato nella corsa per cercare di mi- 
gliorarsi. Nel Salone delle Armi c'è tutto quello che 
serve ad alimentare il motore della passione. Certo, 
il contorno aiuta ad accrescere il giro di affari, ben 
vengano anche i testimonial di altri sport. In Formu- 
la Uno l'ultimo della serie è il tennista Jannik Sinner, 
eroe di Coppa Davis e delle Finals torinesi con i mi- 
gliori del mondo. Uno che è stato capace di portare 
gli ascolti televisivi a livello di quelli del calcio. Co- 
me? Semplicemente regalando passione, incollando 
milioni di persone davanti a uno schermo per tre ore 
facendole scorrere come se fossero somme di gran- 
di lampi. Senza volerlo hanno avvalorato le ragioni 
di quelli che loro chiamano con disprezzo “passa- 
tisti”. I Caschi d'Oro tengono insieme tutte le epo- 
che, perché non ci sono confini di tempo quando ci 
sono sportivi capaci di regalare emozioni. Intorno a 
quei caschi bastava guardarli quegli sguardi, basta- 
va ascoltarle quelle voci piene di emozioni. Tutto ciò 
non è solo un rito. È molto, molto di più: è l'essenza 
dello sport spiegata in modo semplice. È la qualità 
che vince sulla bulimia di appuntamenti, è l'antidoto 
all'inflazione dello show a tutti i costi. In quella sta- 
tuetta a braccia conserte, sapendola guardare bene, 
c'è quasi tutto quello che serve. Il resto sta sul cam- 
po di gara. E solo lì. e 
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CERCHIAMO DI CAPIRE IL RAPPORTO TRA CAMPIONI DI IERI E OGGI CON LE FESTIVITÀ 
SCOPRENDO E RISCOPRENDO ASPETTI E ANEDDOTI CURIOSI QUANTO SORPRENDENTI 


ove trascorrerà Natale il campione del mondo 

Max Verstappen? Dove lo farà Lewis Hamilton? 
E Leclerc? Oramai per trovare una risposta bisogne- 
rà dare un'occhiata a X o a Facebook, che è il solo mo- 
do col quale comunicano i campioni della Formula 1 
quando cala il sipario sulla stagione e si aprono due o 
tre mesi di apparente relax. Verstappen andrà in Bra- 
sile dal “suocero” Nelson Piquet o pranzerà in Olan- 
da o Monte Carlo coni parenti? E Hamilton si recherà 
nella sua casa di Los Angeles o farà festa, come spes- 
so in passato, con papà, mamma, fratello in Inghilter- 
ra? Misteri che saranno svelati presto. 
Una volta era facile scoprire i luoghi di vacanza dei 


protagonisti delle corse: bastava un colpo di telefo- 
no e veniva tutto alla luce, con relativo scambio di au- 
guri. Oggi i rapporti sono diventati asettici e non esi- 
stono neppure più i bellissimi biglietti personalizzati 
che i piloti inviavano agli amici. Solo Bernie Ecclesto- 
ne continua nella tradizione, con auguri ironici e al- 
lusivi su quanto è successo nell'anno che si chiude, 
disegnati da un amico. Ma proprio per il fatto che i bi- 
glietti natalizi sono diventati una rarità, è bello scor- 
rere quelli del passato che si trovano nell'ultimo cas- 
setto della scrivania. Auguri firmati da Jarno Trulli, da 
Mika Hakkinen, da Ayrton Senna, da Jody Scheckter 
e da tanti altri che amavano tenere un legame con 


QUANDO | BIG DELLA F.1 
FESTEGGIAVAMO 
INSIEME SULLA NEVE 
Inverno 1981, sulla neve 
del Sestriere passano 
giorni spensierati, da 
sinistra, Nelson Piquet, 
Siegfried Stohr, Riccardo 
Paletti, Andrea De Cesaris, 
Michele Alboreto, Riccardo 
Patrese e Bruno Giacomelli 


Seri 
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l'ambiente, con chi lavorava accanto a loro. Niki Lau- 
da invece no. Mai ricevuto due righe. Ma tra noi era 
diventata consuetudine sentirci poco prima di Natale 
per scambiare due chiacchiere. Tanti anni fa mi diede 
persino appuntamento in un hotel di St. Moritz per il 
27 dicembre: «Trascorrerò il Natale a Salisburgo, poi 
vado qualche giorno in Engadina, se vieni a trovarmi 
pranziamo insieme...». Ci andai, con la neve che ave- 
va tolto ogni traccia di strada sul Passo del Maloja. Poi 
altra neve, vento, un freddo terribile. Arrivai all'hotel 
di Niki attorno alle 12, chiesi di lui ed ebbi una pes- 
sima sorpresa: «È partito un'ora fa di gran fretta, mi 
spiace», disse il maitre. Pensai alla solita scusa per 
allontanare gli importuni, ma subito dopo mi venne 
chiesto come mi chiamassi. E a quel punto l'uomo del 
ricevimento si aprì in un mezzo sorriso: «Ah, ecco, mi 
può gentilmente ripetere il suo nome? Sì, è proprio lei: 
mi ha detto di scusarlo ma non è riuscito a rintracciarla 


per comunicarle il disguido». Non esistevano i telefo- 
nini, Lauda aveva chiamato casa mia a metà mattina, 
parlò con mio padre, io ero già in viaggio... 
Scherzammo spesso di quel bidone, rifilatomi per il 
semplice fatto che Niki aveva ricevuto una telefona- 
ta da Maranello...Poi, in tempi più recenti, quando 
lui aveva già alle spalle figli e matrimoni, lo chiamavo 
per scherzare su chi ci sarebbe stato alla sua tavola. 
L'ultima volta mi chiamò lui. Era il 21 o 22 dicembre 
del 2018, ero in auto nei dintorni di Bergamo. Squil- 
lò il cellulare: «Ciao bandito, dove sei???». Era la sua 
voce allegra e feci un balzo, visto che sapevo che era 
in clinica a curarsi: «Mi hanno rilasciato, sono libero a 
patto che stia a determinate regole. Vado oggi stesso 
a Ibiza col mio aereo, porto anche il fisioterapista co- 
sì posso continuare il recupero. Sono felice davvero. 
Con chi faccio il Natale? Con tutte le mogli e i figli, una 
gran tavolata. Poi rimarrò là, dove fa più caldo. Verso 
la fine di gennaio conto di tornare all'operatività pie- 
na per la Mercedes. Sai chi mi ha scritto una bellissi- 
ma lettera, di suo pugno, in questi giorni? Sebastian 
Vettel! Incredibile. Mi ha davvero commosso, è un’ot- 
tima persona...». 

Le cose non si svilupparono nel modo che Niki de- 
siderava. Sopraggiunsero purtroppo delle complica- 
zioni, Lauda tornò in ospedale, morì alla fine di mag- 
gio del 2019. 

Ci sono poi campioni che si sono addirittura scambiati 
regali, nelle feste di fine anno. Ma solo in una direzio- 
ne. E’ il caso di Graham Hill, che prima del Natale del 
1964 fece recapitare a casa di Lorenzo Bandini a Mi- 
lano un pacco, con tanto di mittente in bella eviden- 
za. Bandini lo scartò e vi trovò un corso di scuola gui- 
da in audiocassette. Scoppiò in un sorriso dirompente 
quanto incredulo. Lorenzo, infatti, con una “toccati- 
na”, aveva buttato fuori pista Graham al Gran Premio 
del Messico, gara decisiva per il titolo iridato, favo- 
rendo il compagno di squadra John Surtees, che gra- 
zie appunto a quel favore conquistò il mondiale. Era 
in questo modo signorile che si risolvevano le liti del- 
la pista, una volta... 

Ma c'è anche un risvolto triste che riguarda il (man- 
cato) Natale di un pilota di Formula 1, il principe sia- 
mese Bira, che corse in ogni angolo del mondo fra il 
1935 e il 1955 conquistando anche prestigiosi succes- 
si, tra cui un GP della Nuova Zelanda (non valido per 
il mondiale) con la Maserati. Personaggio brillante, 
ricchissimo, colto, Bira ha fatto in tempo a disputare 
19 gran premi iridati, ottenendo il quarto posto al GP 
di Francia del '54. Una volta lasciata la Formula 1 ha 
persino disputato quattro Olimpiadi di vela con i colo- 
ri della Thailandia. Ed è emerso parallelamente come 
raffinato scultore. Dopo queste mille attività si stabilì 
definitivamente a Londra occupandosi di affari e con- 
tinuando a frequentare la mondanità, con una fama 
di simpatico play boy, anche se un pochino stagiona- 
to. Un attacco di cuore lo fulminò, a 71 anni, davan- 
ti alla stazione della metropolitana di Baron Curts, il 
23 dicembre del 1985. Aveva con sé un pacchetto re- 
galo riservato a una gentil signora, di cui non si sco- 
prì mai il nome. e 


QUANDO UN FILM EVOCA . 
IL FASCINO DI UNA CIVILTÀ 


PARTENDO DA “FERRARI” DI MICHAEL MANN, DA POCO USCITO AL CINEMA, È BELLO NAUFRAGARE 
NEL MARE DELLO SPIRITO TERRIBILE E AFFASCINANTE DELLE CORSE DI FINE ANNI CINQUANTA... 
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LA LOST GENERATION 
DEI FERRARISTI 

DI FINE ANNI "50 

Peter Collins, britannico, 
giovane, bello 

e velocissimo, è uno 

dei grandi e sfortunati piloti 
del Cavallino al centro 

del film “Ferrari” di Michael 
Mann, da poco uscito 

al cinema e assolutamente 
da vedere! 


crivo questo articolo con addosso una tristezza 

fonda per la scomparsa di Alberto Antonini con il 
quale abbiamo condiviso chilometri e aeroporti, piste 
e ristoranti, luoghi lontani e storie, per anni. Dunque 
abbiate pazienza, per cortesia. Anche perché proprio 
qui parlo di vita e morte, così esposte e presenti nel 
motorismo, nel nostro mestiere. Lo spunto viene dal 
film “Ferrari” appena uscito nelle sale italiane, regi- 
sta Michael Mann, eccetera eccetera. Ciascuno può 
leggere e giudicare il film per come sente e vede an- 
che perché sono diverse le chiavi possibili di lettura, a 
cominciare dalla vicenda privatissima di Enzo Ferra- 


ri. Ma qui, più di questo tema, dico di altro. Partendo 
dall'anno in cui il film è ambientato (con qualche for- 
zatura cronologica), e cioè il 1957. Non ero ancora na- 
to a quell'epoca ma sin da ragazzino, preso com'ero, 
precocemente, dalle corse e dai corridori (così li chia- 
mavamo allora), in quegli anni che non avevo vissu- 
to andai a curiosare dopo aver scoperto che la data di 
morte di Peter Collins, pilota inglese della Ferrari, era 
avvenuta in corsa al Nurburgring lo stesso giorno del- 
la mia nascita: 3 agosto 1958. 

Dunque la mia emozione, la mia commozione, guar- 
dando “Ferrari” l'hanno scatenata quelli là. Corrido- 
ri anni Cinquanta. In quel '57 morì in prova a Modena 
Eugenio Castellotti che era considerato l'erede na- 
turale di Alberto Ascari, scomparso misteriosissima- 
mente a Monza provando proprio la Ferrari di Castel- 
lotti (pur essendo passato alla Lancia). Sempre nel 
'57, si concluse tragicamente l'avventura della Mille 
Miglia (prima edizione 1927) con l'incidente che por- 
tò via Alfonso de Portago, il suo “secondo” Edmund 
Gunnar Nelson e nove spettatori, località Cavriana, 
poco distante da Guidizzolo, Mantova. I due inciden- 
ti compaiono nel film, così come altri piloti della Fer- 
rari. Collins, appunto, Taruffi, che quell'ultima Mille 
Miglia vinse decidendo di fermarsi immediatamente, 
mantenendo la promessa fatta alla moglie Isabella. 
Sono ritratti, tutti, come ragazzi dotati di una spen- 
sierata avventatezza, di una vitale energia, destinata 
alla brutale violenza di quelle competizioni. Giovani 
uomini innamorati. Della velocità e delle donne che li 
accompagnavano dentro un destino ad altissimo ri- 
schio, alle quali lasciavano lettere d'addio prima di 
una partenza, perché magari da quelle curve, quelle 
rette, quell'inferno non sarebbero tornati. 

Una generazione, infatti, destinata alla morte. Ca- 
stellotti, de Portago, Collins, e poi Luigi Musso, Mike 
Hawthorn, Wolfgang von Trips, solo contando i ra- 
gazzi più dotati del Cavallino di quegli anni. Sorride- 
vano, scherzavano, correvano incontro al loro tempo 
con un coraggio che fa impressione e commuove, ap- 
punto, perché in questo snodo motoristico c'è un no- 
do della nostra esistenza. C'è il prezzo dell'intensità, 
della vitalità, da pagare eventualmente secondo scel- 
ta, attitudine, intima libidine. 

Il fascino del motorismo sta qui. Sta in una storia 
drammatica ma sportiva. Dove il rischio è compre- 
so, deliberato, dunque spettacolare. Morti da crona- 
ca agonistica, niente a che vedere con la “nera”. Mor- 
ti per il gusto di vivere. E per questo pronti ad infilarsi 
in un universo che, visto oggi, fa spavento, fa impres- 
sione. Credo farebbe impressione persino a chi è pi- 
lota oggi, in condizioni di maggiore sicurezza. Bruta- 
le come sono state le corse per decenni componendo 
in simultanea il successo delle stesse corse. Dove uo- 
mini che ci somigliano, prendono, vanno, accelerano, 
sfidano mostrando qualcosa di misterioso e, insieme, 
grandioso. Il senso possibile da attribuire alla vita, 
mettendo la vita in un pericolo supremo. Sino a per- 
derla, che importa? Prima o poi finirà comunque. Dun- 
que, lasciami perdere, lasciami andare nel mio magni- 
fico, assurdo, leggendario godimento. ® 
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Questa immagine che vede 
dialogare Wolff e Ben 
Sulayem è stata superata 
dalla realtà dei fatti, 

che sta apparecchiando... 
ben altro! 


GLI AVVOCATI DI WOLFF&STODDART HANNO PRONTA UNA RICHIESTA PER DANNI 
D'IMMAGINE. L'OBIETTIVO DEL FRONTE F.1: DIMISSIONI DEL PRESIDENTE FIA 


avesse un suo Museo dei Pesi e 

delle Misure, cento milioni — anzi 100 a nume- 
ro, che fa più effetto - equivarrebbero alla colossa- 
le multa imposta dalla FIA alla McLaren per la Spy 
Story del 2007 (altri azionisti, altra dirigenza, in so- 
stanza altra McLaren). 
A questo importo ammonta però anche la richiesta 
di risarcimento — il più pesante mai richiesto nel mo- 
torsport per danni d'immagine — che gli avvocati di 
Toto Wolff e sua moglie Susie Stoddart stanno ap- 
prontando per il presidente Mohammed Ben Sulay- 
em. In questo caso la FIA non brandisce il bastone, 
ma lo subisce. È questo l'argomento su cui oggi si 
punta il Microscopio, che l'amico Alberto Antonini 
avrebbe ironicamente distorto in “microscoppio”. 
Com'è stato possibile che la Federazione Interna- 
zionale dell'Auto abbia annunciato ufficialmente 
l'apertura di un'inchiesta sulla base di un'illazione 
pubblicata su una rivista (Business F1, ndr)? L'ipo- 
tesi è grave e anche un po' buffa: tra loro, magari a 
casa preparando la frittata, Toto e Susie si sarebbe- 
ro scambiati informazioni riservate. Il marito reduce 
dalle riunioni con gli altri team manager le avrebbe 
spifferato segreti che lei sarebbe andata a riportare 
alla FOM (ergo Liberty) da cui dipende, e come com- 
pensazione —- passami le zucchine per favore — lei 
lo avrebbe ricambiato con segreti di fonte Liberty, 
accessibili solo a lui e non agli altri team manager, 
dunque a beneficio unico della Mercedes. 
Un comunicato surreale, senza nomi, alla vorrei-ma- 
non-posso: così la FIA si è detta «a conoscenza del- 
le speculazioni dei media in merito all’accusa di in- 
formazioni di natura riservata condivise tra un team 
principal di Formula 1 con un membro della Formu- 
la One Management». 
Come sia stato possibile che la Federazione Inter- 
nazionale sia caduta in una tale trappola, è un mi- 
stero. Nei corridoi di Place de la Concorde soffiano 
venticelli: chi ci vede lo zampino di Bernie Ecclesto- 
ne, formalmente vicino a MBS ma furioso per una 
norma varata allo scopo di sgambettare un suo pu- 
pillo. Parliamo di David Richards, mitico dirigente 
britannico, 71 anni dove l'età non è un dettaglio: 
Ben Sulayem ha appena fatto varare una norma che 
abbassa da 75 a 70 l'eta limite per candidarsi alla 
presidenza federale (prossime elezioni a fine 2025), 
ciò che ha tagliato le gambe a Richards. 
E c'è chi, più semplicemente, ritiene che l’assunzio- 
ne di un nuovo consigliere del presidente incarica- 
to di seguire gli eventi della Formula 1- bravo anzi 
bravissimo nel suo precedente lavoro di giornalista 
— non abbia suggerito al meglio. 
O magari ci sarà stata una terza ragione, ma tutto è 
stato spazzato via dalla reazione compatta dei die- 
ci team che muovendosi all'unisono con un comuni- 
cato hanno sbugiardato Ben Sulayem. E gli hanno 
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mandato a dire, chiaramente: ora basta. 

La cornice è nella rottura della sopportazione da 
parte delle squadre e di Liberty, tutti esasperati dal- 
le frequenti e maldestre ingerenze di MBS in con- 
testi non suoi. Su tutte, aver criticato una manife- 
stazione di interesse del fondo saudita PIF, pronto 
a offrire venti miliardi di dollari per rilevare l'inte- 
ro circus. Ben Sulayem, senza averne titolo, è in- 
tervenuto a gamba tesa su quella voce — che dan- 
no economico non creava ad alcuno - definendola 
eccessiva. 

Per squadre e Liberty non è stato difficile scoprirsi 
maggioranza nel board della Formula 1 (trenta vo- 
ti in tutto: da una parte dieci più dieci tra FOM e te- 
am, il resto della FIA). 

E se questa è la cornice, sullo sfondo del quadro ci 
sono le trattative per il rinnovo del Patto della Con- 
cordia (scadenza fine 2025), in cui MBS sembra con- 
tinuare a muoversi con l'effetto di un guastatore. 
Ecco, la causa che gli avvocati di Wolff e della Stod- 
dart preparano non è finalizzata all'immediato van- 
taggio economico, ma a mettere Mohammed Ben 
Sulayem sotto pressione, per spingerlo a dimettersi. 
Bordate gli arrivano addosso da ogni parte e al gioco 
partecipa volentieri il suo predecessore Jean Todt. 
Il grande ex, negli ultimi tempi in disparte, ha ritro- 
vato la parola con L'Equipe per porre i puntini sul- 
le “i” sulle accuse mossegli da MBS di aver lascia- 
to buchi di bilancio: «Alla mia partenza residuavano 
oltre 250 milioni di euro nelle riserve federali e quan- 
do sono arrivato ce n’erano 40, nonostante la FIA 
avesse da poco ceduto per cento anni i diritti della 
Formula 1». 

Todt alle elezioni del 2021 aveva appoggiato il suo 
vice Graham Stoker, che però era stato protagoni- 
sta di una campagna elettorale abborracciata e po- 
co convincente: la spuntò Ben Sulayem che a più 
riprese ha censurato Todt. Il quale ha aspettato il 
momento giusto per colpirlo: «Non sono stato sor- 
preso (dalle sue accuse, ndr), perché sapevo chi fosse 
il mio successore. Conosco il personaggio». E ancora: 
«Non mi importa, è tutto fumo. Parto dal principio 
che quando si chiude un capitolo e se ne apre un al- 
tro non ha alcun senso attaccare chi ti ha preceduto. 
Io lasciando la Peugeot, la Ferrari e poi la FIA, non ho 
mai espresso un commento malevolo». 

Due giorni dopo l’improvvido comunicato, Ben Su- 
layem ne ha fatto emettere uno della serie “abbia- 
mo scherzato": «La FIA è convinta che il sistema 
sia sufficientemente solido da impedire divulgazioni 
non autorizzate di informazioni riservate». Una pre- 
cipitosa retromarcia che però non sembra poterlo 
mettere in salvo, anzi ha reso ancora più fragile la 
sua posizione. 

Ora tutti voglio la sua testa. A ben guardare l'ha fat- 
ta lui, la frittata. 


DIMMI 


RACCONTO LIVE DI UNA DOMENICA 
SPECIALE CON MEZZA FAENZA LI PER 
NORRIS ED ANDREA STELLA, TRA 
RAGAZZINE CHE STRAVEDONO E FROTTE 
DI APPASSIONATI DI F.1. L'ASSALTO AL 
SELFIE AVRA UN EPILOGO INATTESO. 
CON LE DUE CELEBRITY CHE . 
DISPENSANO SQUISITA DISPONIBILITÀ 
GRATIS A TUTTI: L'ESATTO IL CONTRARIO 
DEL PADDOCK CLUB. —_— 

GIA: UN MONDO DIVERSO E POSSIBILE... 


per 
il Trofeo Bandini e per l'occasione ho visto 
dal vivo cose che penso sia opportuno racconta- 
re, tornandoci sopra. Certo, non era la prima vol- 
ta, visto che bazzico con piacere da anni gli eventi 
organizzati da Francesco Asirelli, con tradiziona- 
le epicentro a Brisighella, senza trascurare Ma- 
ranello, per cui non potevo mancare. Anche per- 
ché era l'occasione giusta per incontrare Lando 
Norris e Andrea Stella, finalmente al di fuori del- 
la solita sfiancante pressionaccia dei Gran Premi. 
Bene, detto questo, vado al presente storico di pu- 
ra cronaca, perché ci porta e riporta nel bel mezzo 
della situazione. 
Sabato 9 dicembre, ore 9 di mattina. Faenza, ester- 
no giorno. Fa un freddo cane. Paralizzante. Il termo- 
metro dice due gradi, ma ne percepisco meno set- 
tantasette. L'aria taglia a lametta, il cielo è terso e 
mi sento quarto, un quarto di bue appeso alla cel- 
la frigorifera del mattatoio comunale. Anzi, appe- 
so a chi da dietro spinge e da davanti pure, in uno 
scenario di calca irreale, a due passi dal municipio. 
Ai bei tempi di Brisighella di gente ne avevo vista, 
ma così tanta mai. E a stupirmi brillano due cose: 
primo, i giovani son tantissimi e, tra loro, le ragazzi- 
ne in preponderanza. Secondo, non imperversano i 
soliti boomer tipo il sottoscritto, ma ci sono persone 
un po' di tutte le età, comprese donne che potreb- 
bero avere l'età di mia zia, una in particolare, ma 
più portata a darmi spintoni e a urlare “Landoooo” 
che a far crostate. 
Insomma, mi duole la pelle dal gelo, sulla scalina- 
ta che ci vede attendere gli invitati ormai siamo al- 
le ultime, quanto a pigia pigia e mi domando: come 
farà Lando Norris a sopportare un casino del gene- 
re? E Andrea Stella, tutto signorile e compassato 
com'è, potrà mai accettare un'accoglienza così ve- 
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race, abbracciante, calda e per certi versi strapea- 
sana? Di più. Accanto a me vedo centinaia di cellu- 
lari, famelici di selfie col campione, decine e decine 
di foto di McLaren, modellini branditi come imma- 
gini sacre, bloc notes su cui vergare firme e dediche 
a pioggia... Boh, come finirà questa storia? Davvero 
la scamperanno, i due della McLaren? 

Quando la zia aggressiva mi piazza un pestone, rifi- 
landomi l'ennesima spinta latrando “Landoooo”” - 
e Norris sta infatti arrivando insieme a Stella - guar- 
do il graduato della Benemerita che ho al fianco e 
gli dico, tanto per stemperare: «Qual è stata l’espe- 
rienza più selvaggia e pericolosa della sua vita? Io 
temo più una carezza da questa qua che una coltel- 
lata da un capo ultrà». 

Il carabiniere ride e mi fa: «Abbia pazienza e cerchi 
di capire, sinceramente sono stupito anch'io. Non ci 
aspettavamo affatto di dover fronteggiare un suc- 
cesso e una folla del genere, quindi faremo il possi- 
bile, ma non sarà facile. Non vede quante ragazze ci 
sono? Lando Norris sta simpatico a tutti e fa lette- 
ralmente impazzire le teenager. Mi creda, sarà du- 
ra, oggi». 

Lo ascolto ipnotizzato dall'analisi asciutta e reali- 
stica, mentre la zia mistress, applaudendo Lando 
appena, arrivato mi urta il cappello e lo fa cadere 
tra la gente, ché se sono meno lesto a raccoglierlo 
diventa una frittella. Poi, ovvio, ci sono i lettori di 
Autosprint. E gli appassionati della Ferrari. E i cu- 
riosi. E quelli che non gliene frega niente ma stan- 
no lì, tanto non c'è altro da fare. 

Insomma, un casino indescrivibile in un bel dì di fe- 
sta, con Lando Norris che scende da una dream car 
McLaren facendo salire l'ala di gabbiano, per posa- 
re insieme ad Andrea Stella. Entrambi salgono le 
scale, ci vengono vicini. Poi l'assalto. 

Il cerchio si stringe. È la fine, forse. Appena dietro 
di me sento gridare in modo strozzato, disperato, 
privo d'ogni possibilità di remissione: “Landoooo!” 
e so già chi è a farlo, ma manco mi volto sennò que- 
sta col suo Xiaomi mi spacca uno zigomo. 

Lando e Andrea si guardano per un attimo come 
pistoleri in un film di Sergio Leone, impassibili, poi 
accennano quasi un impercettibile sorriso, a simu- 
lare una decisione risoluta, dopo la quale nulla sa- 
rà mai più come prima. 

Lando e Andrea medesimi, credeteci o no, comin- 
ciano a firmare autografi, a sottoporsi a decine di 
selfie, a vergare con pennarelli pure cappellacci 
sgualciti, antiche t-shirt, rare copie di Autosprint, 
posterin pelle umana e unghie appartenenti a Gian 
Carlo Minardi, oltre a una zanna di Piero Martini. 
Di solito a Londra, Parigi o a qualsiasi vernissage 
la trafila è la solita: i big li tengono blindati, prima 
li intervistano le Tv, poi gli altri, con la tendenza a 
mettere i cartacei tipo me buoni ultimi. 

Stavolta no. Lando Norris e Andrea Stella parlano 
con tutti. Addirittura una ragazza si finge giorna- 
lista, gira di culo il cellulare e si mette a chiedergli 
cose, tra l'altro facendo anche domande più sen- 
sate delle mie, mentre la Zia-Misery-non-deve-mo- 
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rire resta basita da tanta carineria e disponibilità, 
da non aver la forza che di dire da lontano “Lan- 
doooo”. 

Passano minuti, quarti d'ora, ore, s'alternano pre- 
miazioni, assessori, plenipotenziari e la situazione 
corre verso una svolta inattesa. 

Lando Norris non solo ha firmato tutto il firmabile, 
non già s'è selfato con ragazze e madri delle ragaz- 
ze nonché con ragazze madri e madri ragazze, ma a 
un certo punto, guardando in mezzo alla folla e cer- 
candola con ancor più foga che la sua prima vitto- 
ria nei Gp, ecco che individua la temibile Zia Mise- 
ry-Cianciulli, le sorride e le fa segno di andar da lui. 
La donna, ormai barcollante dall'emozione, si avvia 
incerta e il campione allora le si fa incontro, sommi- 
nistrandole un sorriso carino, guardandola coi suoi 
amabili occhi verdi a color cangiante, che per un at- 
timo scintillano. 

Lei quasi spira, mentre tutto accade, limitandosi a 
dire “Lannndd...”. “Ohhh!!!" - faccio io - e già che 
ci sono prendo l'addetto stampa di Norris e gli dico 
«Ehi, non mi va di scrivere su Autosprint quello che 
Lando ha detto a tutti, l'occasione sarebbe bella per 
parlare un po’ lui e noi, one to one, perché i nostri 
lettori hanno il palato esigente». Lui mi guarda ine- 
spressivo e mi aspetto un vaffa, invece sorride e fa: 
«Ma certo, sarà un grande piacere». 

Boh, mi sembra di sognare. Ci chiudiamo in una 
stanza del comune, pure bella, Lando si cambia, to- 
gliendo la felpa McLaren per mettere giacca e ca- 
micia, poi iniziamo a parlare. Passiamo mezz'ora 
insieme, lui ascolta, parla e ride. Cosa dice, l’ave- 
te letto la settimana scorsa. Qui conta scoprire il 
come. È un ragazzo simpatico, aperto, carino. Uo- 
mo intelligente, ricco di ironia. Gran bella persona. 
Avessi sedici anni, gli direi: da oggi in poi tifo perte. 
Quanto ad Andrea Stella, voto dieci. Parla con tut- 
ti. Sorride e risponde, compìto e sereno, mai banale. 
Arriviamo al pranzo di gala, da trecento persone. 
Norris & Stella sono una mitraglia. Firme, foto e sor- 
risi con tutti. Se qualcuno non gli chiede nulla sono 
loro, che, implacabili, lo vanno a perculare, inflig- 
gendogli frasi gentili e perfino rari adesivi McLa- 
ren. Questi due sono così. Sapete che c'è? Le belle 
persone esistono ancora. Norris & Stella a Faenza 
e da Faenza col loro comportamento umanissimo, 
orizzontale, caldo e squisito, in pieno caos calmo, 
hanno dato al loro e al nostro mondo una meravi- 
gliosa lezione di educazione e d'umanità, in quan- 
tità e qualità che non avevo mai visto. 

Proponendo senza volerlo il contrario algebrico 
dell'odiosa e riccastra blindatura del Paddock Club 
F.1. Sì, un mondo diverso è possibile. Avoja. 

Al punto che non esistono in giro foto del Trofeo 
Bandini 2023 prive di Norris e Stella. C'è chi dice 
che una rarissima immagine dell'evento scevra dei 
due sia apparsa su ebay a 2000 euro, ma pare sia 
un fotomontaggio. Finisce che li vedo partire e in 
lontananza, mentre svaniscono all'orizzonte, met- 
to una mano a tracolla della vecchia ormai satol- 
la, guardo lei, guardo Norris e dico: “Landoooo”. 


Va /Z 

i 

LE TELEVISIONI 23) 
- DI CARLO VANZINI SKY F.1 


n DA VASSEUR A VASSEUR.” 
PASSANDO PER VASSEUR 
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:LICE DOPO IL PRIMO 
O AL TIMONE DELLA 
% ‘FERRARI DI F.1 
____. Certola sola vittoria 

À — diSainza Singapore.in tutto 
{il mondiale di F.1 nonè ciò 

I che si sognava. Ma il 2023 

può essere un buon punto 

di partenza. In vista di una 

prossima stagione nella 

quale, come dice Vasseur, 

nulla pare impossibile... 


er 


) 
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ANALISI E SINTESI DEL PRIMO ANNO VISSUTO A MARANELLO DEL TEAM PRINCIPAL 
FRANCESE, IL QUALE HA FATTO GLI AUGURI ALLA STAMPA OSTENTANDO OTTIMISMO 


dall'insediamento 

ufficiale, ma ci siamo se consideriamo inve- 
ce il giorno dell'annuncio di metà dicembre 2022: 
“Ferrari N.V. (NYSE/EXM: RACE) (“Ferrari” o la 
“Società”) ha annunciato oggi che Fred Vasseur 
entrerà a far parte della Scuderia Ferrari il 9 gen- 
naio come Team Principal e General Manager”. 
In quel comunicato le prime righe ricalcavano so- 
prattutto la sua longevità nel motorsport: «Vas- 
seur ha un'esperienza di oltre 25 anni di successi 
nelle corse automobilistiche, a partire dalle for- 
mule junior e nell'ultimo decennio in Formula 1. 
Durante questo periodo, è stato ampiamente rico- 
nosciuto anche il suo successo nel promuovere pi- 
loti di talento, conquistando la serie GP2 sia nel 
2005 (Nico Rosberg) che nel 2006 (Lewis Hamil- 
ton)». Partiamo da qui, dall'esperienza. Vasseur 
è stato evidentemente convinto che la SF2023 fos- 
se una macchina da mondiale, perché altrimen- 
ti, uno della sua “anzianità” agonistica, non si 
sarebbe mai sbilanciato, con il resto del gruppo, 
in proclami bellicosi nei confronti della Red Bull. 
Il tempo insegna che c'è sempre da imparare ed 
è quello che ha voluto rimarcare, nel non procla- 
mare chissà cosa, durante il pranzo natalizio. Me- 
glio aspettare, ben convinto della buona crescita 
nel finale della stagione passata, portando di fatto 
già un cambiamento rispetto all'ormai decennale 
e cronica perdita di prestazione nella seconda me- 
tà del campionato. 
L'inizio burrascoso con gli addii di Sanchez e Me- 
kies avrebbero piegato una quercia e invece lui 
ha tenuto sempre il punto, con quella risata che 
per chi non l'avesse ancora capito è il suo modo 
per prendersi quel paio di secondi in più, per ela- 
borare la risposta più corretta. Mai una frase fuori 
posto, fin dal primo week end in Bahrain quando 
ha individuato nel set up uno dei limiti della mac- 
china e il tempo, da buon uomo di pista, gli ha da- 
to ragione. Nel comunicato non gli si chiedeva la 
luna: «Questo approccio e la sua leadership sono 
ciò di cui abbiamo bisogno per far crescere la Fer- 
rari con rinnovata energia», riportando le parole 
dell'amministratore delegato Vigna, ma una cre- 
scita che di fatto c'è stata in tutti i reparti, piloti 
compresi. Il gruppo si è coeso, ha capito che il ca- 
pitano ne sa e ha una visione corretta del campo 
di “battaglia”. Non è scivolato nei nostri tranelli 
con domande girate ad hoc per staccare la rispo- 
sta da titolo. Non è arrivato a dire «Non sono pir- 
la», alla Mourinho, ma te lo fa capire nello sguar- 
do della serie «stai provando a fregarmi», non si 
è fatto “fregare”. 
Il “mai dire mai” su un futuro in rosso di Verstap- 
pen, comunque lontano (contratto con Red Bull 
scade nel 2028) ha rappresentato forse l'unica 
concessione a noi che ricamiamo su ogni singo- 
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la parola. L'impressione è che abbia davvero pre- 
so per mano la squadra nel momento della deba- 
cle iniziale e l'abbia accompagnata a crescere per 
uscire dalla burrasca. Red Bull, anzi Max Bull, re- 
sta di un'altra dimensione, ma la rossa sembra in 
buone mani. Sciorinare ottimismo a 32 denti non 
è proprio il caso, ma aspettarsi altri segnali di cre- 
scita è d'obbligo. 

La Ferrari ha fatto la scelta giusta prendendo un 
pistaiolo, uno che dopo averci provato con il kart 
si è messo a studiare per fare il Newey della situa- 
zione, ma mentre frequentava l'École supérieure 
des techniques aéronautiques et de construction 
automobil, la stessa di Mekies, si scopriva team 
principal, fondando il team ASM. Una carriera al- 
la Horner o alla Wolff, dalla pista con il casco in 
testa alla pista per comandare. Rispetto a loro gli 
mancano 14 titoli piloti e 13 costruttori, ma la pa- 
sta è quella lì. 

Se vuoi cogliere una sua risposta vera e non abil- 
mente controllata, deve scrutarlo nella pausa o in 
quella risata prima di aprire bocca. Lì si coglie il ve- 
ro pensiero, magari non confermato poi da quello 
che gli viene di dire. Un anno in cui avrebbe po- 
tuto tranquillamente e sempre addossare le cau- 
se delle sconfitte alla precedente gestione, ma con 
intelligenza non l'ha mai fatto anche per non an- 
dare contro, non tanto a Binotto, ma quanto a chi 
di quella precedente gestione è rimasto, Mekies e 
Sanchez a parte, tutti gli altri. Non ha mai rivanga- 
to il passato, occupandosi tantissimo del presen- 
te, con un occhio al futuro. Non è possibile stabi- 
lire se e quando la Ferrari tornerà a lottare per il 
campionato, ma le basi sono quelle giuste. 
Qualcuno invoca un Vasseur più italiano nell'e- 
sprimersi. Nessuna parola nella nostra lingua, ma 
di fatto chi se ne frega? Si faceva lo stesso teatrino 
su Schumacher, ma poi per sentirlo davvero espri- 
mersi nella nostra lingua abbiamo dovuto aspet- 
tare che andasse in Mercedes o comunque dopo i 
fasti 2000-2004, ma intanto ha fatto parlare la pi- 
sta e i risultati che poi è quel che conta ... Si ve- 
ro, aveva dichiarato che avrebbe imparato, aveva 
preso un'insegnate ancor prima di essere annun- 
ciato, ma poi, travolto dagli eventi, diciamo che 
mettere insieme un soggetto verbo e complemen- 
to oggetto nella nostra lingua è diventato davve- 
ro l'ultimo dei suoi problemi. Vuole essere giudi- 
cato per quello che fanno lui e la squadra, senza 
scuse e senza troppi giri di parole. L'importante è 
che a Maranello si segua il linguaggio dello sport, 
quello del non mollare mai, di continuare a spin- 
gere e che niente è impossibile (con il lavoro e la 
dedizione). Parole che Vasseur ha ben in mente e 
ha recitato, in inglese, rispondendo alla domanda, 
“parola d'ordine per il 2024”? Never give up, keep 
pushing e nothing is impossible. 


ari 
7-1 


SACRE 


FERRARI Do - 
; @ ALESSANDRO GARGANTINI 


LE 
VERITÀ DI 


BILANCIO DI FINE ANNO, PROSPETTIVE FUTURE, PILOTI E | 
NUOVA. ECCO, SENZA PELI SULLA LINGUA, IL PUNTO DEL T 
DELLA ROSSA AL TERMINE DELLA SUA PRIMA STAGIONE 


UN ATTEGGIAMENTO £ 
ASSAI APERTO 
QUANTO FRANCO 
Frederic Vasseur accetta 
il confronto con la stampa 
senza nascondersi dietro 
a sorrisi di circostanza, 
facendo analisi molto 
sensate e oneste 
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Andando dritto 
al centro della questione, senza troppi gi- 
ri di parole. Nel tradizionale incontro di fine 

anno Frederic Vasseur ha aperto le porte di Mara- 
nello e fornito la sua chiave di lettura sul mondia- 
le appena concluso, spiegando quello che si tiene 
e dove serve crescere. Sono trascorsi quasi dodici 
mesi da quando il team principal francese è arriva- 
to in Emilia e la sensazione è la medesima, quella di 
un uomo fermo sulle sue idee, che ha saputo calarsi 
in un una nuova realtà facendola sua, diventando- 
ne sempre più parte integrante e centrale. Le emo- 
zioni uniche di Monza, una stagione in crescita, il 
rammarico di una prima fase di campionato in sali- 
ta che è costato il secondo posto. E poi i piloti, coni 
rinnovi contrattuali in vista e che forse arriveranno 
anche prima di inizio anno, anche se in Mercedes 
hanno atteso fino all'estate e non ci sono stati pro- 
blemi. E poi la macchina del 2024, che sarà nuova, 
ma non sarà una rivoluzione, e l'opportunità fornita 
dal nuovo regolamento in arrivo nel 2026. Nel mez- 
zo, parole dolci peri piloti, gli strateghi e lo stafftec- 
nico, perché hanno saputo reagire e sono alla base 
della svolta (in positivo) post Zandvoort. Nel finale, 
prima di scappare a prendere un volo che lo atten- 
deva, Vasseur ha svelato la data della presentazio- 
ne della monoposto del 2024, prevista per il 13 feb- 
braio: un giorno prima di quest'anno, perché anche 
quello più fare la differenza. 


La cosa buona ... è che sono ancora vivo. È stata 
una sfida, con molte cose da scoprire in poco tem- 
po. Sono arrivato a Maranello quattro settimane 
prima della presentazione della nuova macchina, 
con i test in Bahrain in vista. Oggi sono in una si- 
tuazione un po’ più comoda, conosco quasi tutti in 
azienda, il sistema di lavoro e ci sono le condizioni 
per fare un lavoro migliore rispetto a dodici mesi fa. 
La Formula 1 è un processo dove tutto deve funzio- 
nare al massimo. Sul finire della stagione abbiamo 
mostrato di essere sulla strada giusta 


Abbiamo cambiato alcune persone, ma non mi pia- 
ce fare proclami in merito agli avvicendamenti in- 
terni. Non bisogna ricondurre i risultati ai singoli, 
ma al gruppo. Sono orgoglioso della reazione della 
squadra durante l’anno, anche dei piloti. I primi sei 
mesi sono stati duri, fino a Monza. Poi le cose sono 
migliorate, penso che siamo un buon gruppo che 
ha saputo reagire. Ci siamo rafforzando a livello di 
staff, pur con le difficoltà dei periodi di gardening 
che impediscono di avere una risorsa subito. A li- 
vello di approccio, penso che ora siamo più decisi e 
reattivi nei processi interni. Questa cosa ha pagato 
nella seconda parte del campionato. 


Charles e Carlos sono sotto contratto fino a fine 
2024. Abbiamo tempo per i rinnovi. La Mercedes 
aveva contrattiin scadenza ed ha rinnovato ad ago- 
sto in vista dell'anno successivo. L'ultima parte del- 
la stagione è stata molto dura, con ritmi incalzanti. 
Abbiamo dovuto dedicare molto tempo agli aspet- 


BB ti legati alla pista e non c'è stato spazio per altro. 


IN CAMPIONATO 


Col management c'è un rapporto quotidiano, non 
abbiamo dovuto aspettare il fine stagione per tira- 
re le somme. Sappiamo che non siamo lontano dai 
primi. Nessuno può essere contento per come sono 
andate le cose ad inizio anno in termini di affidabi- 
lità e performance. La reazione però c'è stata, cin- 
que pole position nelle ultime otto corse ed un li- 
vello di competitività crescente anche nei confronti 
della Red Bull sono certamente un segnale concre- 
to e importante. Sono contento per la svolta che c'è 
stata e la stessa cosa è condivisa dal management. 


Non c'è mai una sola cosa che ti fa fare la differen- 
za. Abbiamo guadagnato un paio di decimi nei con- 
fronti dei nostri rivali diretti. Un decimo significa 
due o tre posizioni in griglia. A Suzuka ci sono sta- 
te novità tecniche, ma non è solo da quelle che è di- 
pesa la nostra svolta. Sono ancora convinto che le 
operazioni in pista abbiano fatto la differenza nel 
corso della stagione ancor più degli sviluppi tecnici. 
Siamo stati più aggressivi e decisi. Noi siamo stati 
più bravi sotto questo aspetto nella fase conclusi- 
va della stagione. 


APPROCCIO 


La mia priorità è stata capire il gruppo, quali input 
dare, quale approccio tenere e quali scelte adotta- 
re. Voglio una squadra decisa, ambiziosa che non 
ha paura di nulla, nemmeno di sbagliare. Quest'an- 
no, abbiamo fatto un passo in avanti sotto questi 
aspetti. Abbiamo imparato a sapere gestire le si- 
tuazioni quando siamo al limite. 


RAPPORTI 


La vicenda di Toto e Susie Wolff con la Federazione 
è stata imbarazzante per lo Sport. Penso che quan- 
do si parla di persone bisogna ponderare a quello 
che si dice e, da parte della FIA, sarebbe servito più 
tempo prima di trarre conclusioni e prendere posi- 
zione. I Team hanno mostrato una posizione unita 
in questa situazione. Anche la Red Bull si è schie- 
rata dalla parte della Mercedes. Tra i team c'è più 
armonia che in passato. Ci sono condizioni miglio- 
ri in vista della definizione del prossimo Concorde 
Agreement. Dobbiamo solo lavorare insieme in ar- 
monia. 


NUOVE 


La F1 Commission sta lavorando bene e serve con- 
tinuare così in termini di coerenza. I fan devono ca- 
pire cosa stiamo facendo e quali sono i nostri obiet- 
tivi quando serve cambiare delle regole, come nel 
caso dei track limits. Quando le regole vanno mi- 
gliorate, bisogna lavorare per farlo. Ora sul tavolo 
c'è il regolamento 2026 e stiamo facendo un buon 
lavoro con lo staff tecnico della Federazione. 


& 


Abbiamo mostrato di avere due piloti sullo stesso 
piano. Non c'è una gerarchia e questo lo abbiamo 


dimostrato. A Singapore Leclerc ha aiutato Sainz 
nella strategia di gara, ad esempio. Il rendimento in 
termini di punti dei nostri piloti è stato molto simile. 


MACCHINA 


Non sarà una rivoluzione. Non si può cambia- 
re troppo, il regolamento è chiaro. Noi cerchiamo 
una migliore performance, dobbiamo fare un pas- 
so in avanti. Dobbiamo migliorarci più degli altri, 
questo è il punto. I piloti devono essere al centro 
del processo e, in questo momento, il mio feeling 
è che stiamo lavorando bene. Ma i conti si faran- 
no in Bahrain. 


Non ho una sfera di cristallo per sapere dove sa- 
ranno l'anno prossimo. La stabilità regolamenta- 
re non consente stravolgimenti. Serve iniziare con 
un buon progetto a inizio anno e svilupparlo bene. 
Non so se la Red Bul sarà forte come quest'anno, 
nonostante Horner dica che questa stagione sia ir- 
ripetibile. 
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EMOZIONE E TRADIZIONE 


Per quel che concerne la pressione su Team Prin- 
cipal, è fortissima ovunque, anche nelle squadre 
che lottano per la sopravvivenza dove ogni punto è 
fondamentale. Ognuno ha obiettivi, dei risultati da 
consegnare. Ricordo la corsa in Brasile del 2016, la 
Manor non prese punti e ci fu il fallimento il giorno 
dopo. A volte, un punto fa la differenza. Fu una si- 
tuazione drammatica. Credetemi, anche in questi 
casi, la pressione è fortissima. Le squadre di altra 
classifica hanno, ovviamente, obiettivi e pressioni 
diverse. Alla Ferrari si aggiunge il mito ed il calore 
dei tifosi. Monza è stata straordinaria: nonostan- 
te non stessimo andando bene, il pubblico c'è sta- 


to vicinissimo e ci ha aiutato. Sono andato per qua- 
rant'anni a Monza, ma quello che ho vissuto nel 
2023 è indescrivibile. 


LESSON LEARNED 


Questa stagione ha mostrato che è importante tene- 
re i nervi calmi anche quando le cose non vanno be- 
ne e costruire la propria reazione passo dopo passo. 


CAUSA ED EFFETTO 


Non è stato il degrado delle gomme il nostro princi- 
pale problema nel corso della stagione. Il problema 
è che quando non hai una macchina a posto, si ten- 
de ad andare oltre il suo limite e mandare in crisi i 
pneumatici. Vedo il degrado come una conseguen- 
za, non una causa. 


UNDICESIMO TEAM 


Sarebbe accettabile solo se c'è un plus per il siste- 
ma. Non basta che un team sia americano per fare 
scattare questo automatismo. In Olanda la Formula 
1èaltop anche se non ci sono squadre. I piloti pesa- 
no più dei team sotto questo punto di vista. Rispet- 
to al passato, siamo in un una situazione diversa, 
con sei motoristi confermati per i prossimi cinque 
anni. Se si proporrà un team nuovo come costrutto- 
re o motorista, servirà trovare un'intesa nell'inte- 
resse della categoria. 


I DUE TEAM RED BULL 


L'Alpha Tauri non è uno junior team ma una squa- 
> 
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I CAVALLINI 
DELLA TAVOLA 
ROTONDA 

La tavola rotonda 

del confronto permette 

a Vasseur di essere chiaro 
circa i target per la 
stagione 2024 che vedrà 
la Rossa impegnata 

nel compito di (ri)lanciare 
la sfida alla fortissima Red 
Bull, sola al comando 

con Max Verstappen 


» dra come le altre. È una situazione unica quella di 
avere un soggetto che possiede due team. E' certa- 
mente un'eccezione. Finora la Federazione ha ge- 
stito la cosa bene e mi auspico che lo farà anche 
in futuro. 


OPPORTUNITÀ REGOLAMENTO 2026 


In teoria, per tutti sarà un'opportunità per fermare 
il ciclo Red Bull. In passato, i cambi di regolamento 
hanno favorito cambiamenti di gerarchie. Non vo- 
gliamo che qualcuno tragga un vantaggio competi- 
tivo ed inizi a lavorarci prima degli altri nei dettagli, 
sacrificando le prossime due stagioni. Per questo, 
il completo set di nuove regole sarà messo a dispo- 
sizione dei team solo tra la fine del 2024 e l'inizio di 
quello successivo. 


LA VERA RED BULL È QUELLA DI VERSTAPPEN 0 DI PEREZ? 


Non si può separare la performance di una macchina 
da quella del pilota. Verstappen fa la differenza, ma il 
pacchetto va valutato nel suo insieme. Non avrebbe 
senso ricondurre il delta di rendimento solo ai piloti. 


STRATEGIE 


Quest'anno abbiamo fatto bene. Forse, ad Austin 
la sosta singola di Leclerc merita una riflessione, 
ma non è solo una questione di strategia in quel 
caso. Sono contento di come abbiamo lavorato al 
pit-wall nel corso della stagione. Le strategie non 
sono così fondamentali se non hai una macchina 
competitiva. 


PAUSA 


I piloti in questo periodo devono ricaricare le pile, 
anche perché la prossima stagione sarà ancora più 
lunga. Lo staff dei meccanici deve avere una turna- 


SEE 
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zione per non arrivare a fine anno esausto. Il calen- 
dario dell’anno prossimo, che prevede raggruppa- 
menti per aree geografiche sarà un vantaggio dal 
punto di vista organizzativo. Non penso serva ri- 
durre il numero di corse. 


AZIENDA 


A fare la differenza è la reattività nel progettare e 
produrre parti nuove. A Maranello ci sono le con- 
dizioni per lavorare molto bene. Non c'è spazio per 
avere extra sessioni di test in pista. Serve fare le 
cose bene in azienda. A Zandvoort è stato decisi- 
vo usare le prove libere del gran premio per svol- 
gere dei test che si sono rilevati molto importanti. 


SECONDO POSTO 


Non l'abbiamo perso ad Abu Dhabi, ma a causa 
del rendimento a Zandvoort, Barcellona e Miami 
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ad inizio campionato. 


PRESENTAZIONE MACCHINA 2024 


È prevista per il prossimo 13 febbraio, avrete i pros- 
simi dettagli solo in quella sede. Un giorno prima 
dell'anno scorso, che si inserisce nel nostro planning. 


REGALO DI NATALE 


Non prometto niente, ma solo di lavorare al massi- 
mo per fare un buon lavoro e raccogliere i frutti ad 
inizio stagione. A Natale si fanno le promesse, ma 
è Pasqua che si fanno i conti con gli altri. 


VERSTAPPEN IN FERRARI 


Ogni team manager gli darebbe il benvenuto, ma 
noi dobbiamo pensare a noi stessi e lui è già a po- 
sto con i suoi contratti. Il successo di un team non 
ruota soltanto attorno ad un pilota. @ 


FI casa en 


ASPETTANDO LORA 


DELLA VERITA 


FREDERIC VASSEUR PABLA, SI APRE, ACCETTA IL CONFRONTO MA ALLO STESSO TEMPO 
DRIBBLA COME MBAPPE, SENTENDOSI SICURO AL TIMONE. ANCHE SE SA BENISSIMO CHE 
LA STAGIONE 2024 PER LUI IN FERRARI SARA UN FONDAMENTALE MOMENTO DI VERIFICA 


PINO ALLIEVI 


Frederic Vasseur in questo 
momento si sente tranquillo 
a gestire la sala macchine 
della Ferrari F.1, tuttavia la 
stagione 2024 per lui 
segnerà un punto di svolta 


La sensazione? Che Vasseur si 
senta in una botte di ferro, convinto di tro- 
varsi al timone della svolta. Quale? Quella 

della Ferrari di nuovo pronta a vincere, o quanto 
meno a giocarsela, sulla base di una squadra che 
finalmente ha la mentalità giusta per pensare più 
in grande. Il Natale Ferrari al sole di Fiorano, con il 
responsabile della Gestione Sportiva in maglietta 
estiva a maniche corte come se fosse sulla spiag- 
gia di Bandol, non ha più le atmosfere magiche di 
quando c'erano Ferrari, Montezemolo o Marchion- 
ne. Anzi, pare addirittura di vivere in un altro mon- 
do scollegato dal passato, che può andar bene per 
qualsiasi squadra o industria, non per una Ferrari 
fortemente ancorata alle sue tradizioni, ai suoi ri- 
ti, alle sue atmosfere senza tempo. 

Ma tant'è, le belle cose si dimenticano in fretta 
magari volutamente, per dare l'impressione che 
c'è stato un cambio di direzione più in linea col 
presente legato ai social, al metaverso (fa moda 
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dirlo) e a tutti i pretesti che si vogliono accampa- 
re. Vasseur, davanti a 37 giornalisti italiani, spa- 
gnoli, inglesi, francesi, tedeschi, parla in inglese, 
la sua lingua delle corse, suscitando qualche per- 
plessità, a distanza di 12 mesi dall’arrivo trionfale 
in Italia. La cosa fa impressione perché per pene- 
trare nella mentalità del Cavallino lo aiuterebbe 
molto capire l'italiano, oltre che intuire gli sguar- 
di, le smorfie, le intonazioni della voce, come mo- 
stra in modo superlativo il film di Michael Mann, 
ambientato negli anni Cinquanta. Da allora è cam- 
biato tutto, ma nei corridoi di Maranello rimbomba 
sempre la voce del Grande Vecchio, il quale aveva 
molta più ironia di Adam Driver, però sul tema del- 
le corse non faceva sconti a nessuno. 
Ecco, Vasseur dà la sensazione di essere oltre, che 
non gliene importi nulla di ciò che è avvenuto pri- 
ma di lui e ancor meno dell'etichetta (ha lasciato 
il pranzo prima del panettone, il brindisi augura- 
le era avvenuto con lo spumante mentre in tavola 
c'erano i secondi), ma forse la sua forza potrebbe 
essere proprio questa, vale a dire quella di sentir- 
si slegato dall'ambiente per poter agire con mani 
più libere, senza condizionamenti né lacciuoli. In 
fin dei conti, la Ferrari per lui, come per altri, è un 
treno sul quale salire in prima classe e scendere 
a un certo punto del percorso, senza farsi amma- 
liare dal panorama fuori dai finestrini. L'importan- 
te è portare a casa i risultati, perché John Elkann 
aspetta solo quello. 
Molti sono convinti che la scarsa competitività 
della Ferrari sia stata il frutto diuna macchina sba- 
gliata, sulla quale è stato impossibile operare mo- 
difiche sostanziali in corsa. Ci sta. Ma quando si 
accettano con entusiasmo 22 e passa gran premi 
solo avidità di denaro, poi se ne pagano le conse- 
guenze perché mancano i tempi per il recupero, 
per le correzioni, per gli aggiornamenti. Vasseur è 
strasicuro che la SF23 non fosse così male e sostie- 
ne che i progressi a fine stagione siano arrivati per 
una migliore organizzazione in pista e una menta- 
lità più votata al rischio, all'azzardo, rispetto alle 
prime gare. Addirittura, Fred sostiene con discre- 
to coraggio che il consumo eccessivo delle gom- 
me non fosse conseguenza di una vettura carente 
dal punto di vista aerodinamico o meccanico, ma si 
trattasse di un discorso di assetti, di preparazione, 
di tanti piccoli dettagli che, messiinsieme, faceva- 
no la differenza. Nel bene o nel male. 
Vasseur, quindi, non punta l'indice accusatorio 
contro nessuno pur ammettendo che stanno arri- 
vando rinforzi da altri team, però evidentemente 
si tratta di tecnici di seconda o terza linea. Pur non 
avendolo detto in modo esplicito, Fred riconosce 
che gli ingegneri di vertice ereditati dalla gestio- 
ne-Binotto non erano, e non sono, poi così male, 
tant'è che sono loro i registi della macchina che si 
mostrerà il 13 febbraio. Sul fatto, invece, che sia- 
no capaci di concepire una monoposto in grado dii 
battere la Red Bull, bisognerà attendere la verifi- 
ca dei gran premi. Ma può anche darsi che i rinfor- 
zi, al momento invisibili, arrivati da team britanni- 
ci abbiano portato quel contributo di idee “dal di 
fuori" che è certamente indispensabile per fare il 
passo avanti auspicato. 
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[F1| INCCASA FERRARI 


BB Quanto ai piloti, Vasseur su Verstappen ha detto 


genericamente “mai dire mai” e su Hamilton ha 
parlato di rapporti amichevoli senza derive spe- 
culative, dando piena fiducia a Leclerc e Sainz, co- 
me è giusto. Tra poco sapremo dell'estensione dei 
relativi contratti, nei quali non si parlerà affatto di 
prime o seconde scelte, alla luce della proficua col- 
laborazione tra i due nel 2023. 

Ai tempi di Enzo Ferrari, ogni risposta del Grande 
Vecchio era un titolo. Con Vasseur il titolo a sen- 
sazione non c'è, è impossibile trovarlo. Lui stesso 
non lo desidera, dopo che l’anno scorso si era la- 
sciato sfuggire di essere venuto in Italia per ripor- 
tare subito il mondiale a Maranello. Sinchè c'è vi- 
ta c'è speranza, ma sinora non è stato così, anzi, i 
numeri del 2023 sono peggiori su tutta la linea di 
quelli dell'anno prima. Vasseur, che è sornione e 
furbacchione, col suo sorriso sempre a portata di 


bocca pensa di poter dribblare le forche caudine 
del giudizio di chi lo ha voluto e dei tifosi che gli 
danno i voti ad ogni gara. Ma è consapevole che il 
conto alla rovescia è già cominciato e una nuova 
stagione con una vittoria risicata non sarebbe sop- 
portabile. Lui sostiene che la pressione non lo spa- 
venta e sottolinea come la pressione, anzi, sia più 
tremenda dentro squadre che lottano per soprav- 
vivere. Poi però commenta che oggi, quando par- 
la (senza dire), c'è una platea immensa di rappre- 
sentanti della stampa in supplichevole e ruffiano 
ascolto, mentre prima, quando era “in una squa- 
dra francese” erano solo 5 o 6 i giornalisti che da- 
vano retta. Appunto. Fred maschera, dribbla come 
Mbappè, svicola veloce come Leclerc da temi im- 
pegnativi, proprio perchè sa che il momento del- 
la verità sta per arrivare. E a quel punto il cinismo 
prevarrà inesorabilmente sull'ironia. e 
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UN CAVALLINO 

CHE MEDITA E MERITA 
LA RIVINCITA 

Dopo un 2022 partito 
alla grande e finito 

in sordina e un 2023 
avviatosi piano e terminato 
in crescendo, si attende 
un 2024 che non può né 
deve deludere gli amanti 
del Cavallino Rampante, 
Vasseur per primo... 


SORGE MmiZzio 
CHE LASCIANO IL SEGNO 


SCOPRI IL NUOVO SITO CPLAYNEWS.IT E TROVERAI TANTE NOVITÀ, 
DATI, STATISTICHE E MOLTO ALTRO ANCORA, SU TUTTO IL MONDO DELLO SPORT, 


-S POTRANNO BATTERE 
NEL 2024? 


ANDIAMO AD ANALIZZARE POSSIBILITÀ E DIREZIONI DI SVILUPPO DEI TEAM CHE SI PONGONO L'AMBIZIOSO 
TARGET DI ANDARE A PRENDERE IL DRINK TEAM RBR E, SOPRATTUTTO, IL CAMPIONISSIMO VERSTAPPEN 


che nel 2024, le monoposto 

convergeranno praticamente tutte sui concetti 
aerodinamici e dinamici che si sono dimostrati vin- 
centi nelle prime due stagioni di vetture ad effetto 
suolo. La stabilità dei regolamenti, induce ancora di 
più a ritenere efficace seguire il solco tracciato dalla 
Red Bull con la RB18 e poi con la RB19, dimostratasi 
dominante, oltre ogni previsione. La somma dei due 
fattori, ovvero, convergenza a livello di concetti e sta- 
bilità regolamentare, sulla carta dovrebbero costitu- 
ire le condizioni ideali per un avvicinamento presta- 
zionale tra le monoposto, lungo tutto lo schieramento 
di partenza. E' però altrettanto vero, che proprio in 
una situazione di estrema stabilità regolamentare, 
e di condizioni al contorno, rappresentate specifica- 
mente dall'assenza di cambiamenti anche per quan- 
to riguarda gli pneumatici, gli incrementi prestazio- 
nali possano dimostrarsi meno ampi di quanto ad 
esempio avvenuto nel 2023, ma soprattutto progres- 
sivamente inferiori man mano che ci si avvicina alle 
primissime file dello schieramento. In sostanza, pa- 
re lecito sottolineare quanto, per un team che inse- 
gue la Red Bull leader nelle ultime due stagioni, sia 
sempre l'ultimo miglio, a livello di incremento presta- 


zionale, quello più difficile da percorrere. In pratica, 
ottimizzare una monoposto da fondo o centro schie- 
ramento, comporta certamente uno sforzo conside- 
revole, ma i guadagni in termini di performance sono 
proporzionalmente più ampi a parità di sforzo tecni- 
co compiuto, di quanto non avvenga per le vetture 
dei top team. Intendiamo dire, dunque che, nel ca- 
so di Mercedes, Ferrari e McLaren, archiviate le pre- 
stazioni ottenute con le rispettive monoposto 2023 
e compresi gli errori che erano intrinseci a quei pro- 
getti, successivamente corretti seppur non nella lo- 
ro interezza, il balzo prestazionale, ad esempio visto 
per la MCL60, non è affatto garantito si mantenga 
proporzionalmente identico nella prossima stagione. 
Cosa intendiamo dire? I tre team, nel loro ruolo di in- 
seguitori della Red Bull, hanno progressivamente in- 
dividuato (ciascuno seguendo un processo di analisi 
diverso), la direzione più efficiente per incrementare 
le prestazioni delle rispettive vetture. In realtà, si po- 
trebbe dire, al netto dei risultati ottenuti nel 2023, che 
la stagione scorsa, sia stata utilizzata in gran parte, 
come banco di prova che asseverasse la validità del 
percorso progettuale da seguire per la vettura 2024. 
Se Ferrari e Mercedes, seppur in modo diverso parti- 
vano da architetture di monoposto che poco si adatta- 
vano ad un'integrazione e soprattutto estremizzazio- 
ne dei concetti espressi dalla RB19, paradossalmente 
per la MCL60 il punto di partenza poteva essere con- 
siderato, senza grosse possibilità di smentita, più in 
linea con il concetto della Red Bull. Ciò nonostante, il 
lavoro di sviluppo necessario è stato ugualmente lun- 
go e anche non del tutto lineare per tutti i tre team, 


A SUZUKA AVEVA DEBUTTATO L'ULTIMA REVISIONE DEL FONDO, CARATTERIZZATO DA 
UN'ESTREMIZZAZIONE CON ESTENSIONE IN AVANTI DEI CONVOGLIATORI SOTTO IL 
FONDO, ACCANTO AD UNA DIVERSA CONFORMAZIONE DEL MARCIAPIEDE NELLA 

ZONA DAVANTI ALLE RUOTE POSTERIORI CHE PRECEDE IL GOMITO DEL DIFFUSORE. 

SEMPRE MODIFICHE DI CHIARA ISPIRAZIONE RB19. 
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McLaren inclusa, però con la differenza non trascura- 
bile, della costanza di rendimento della MCL60 nella 
seconda parte di stagione, da Silverstone in poi, ascri- 
vibile, pare corretto ribadirlo, soprattutto alla già ini- 
ziale aderenza del concetto originale con quello del- 
la monoposto rivale. In sostanza, nelle ultime gare, è 
parso evidente quanto la MCL60 fosse assimilabile 
in specifiche condizioni, al livello prestazionale del- 
la Red Bull, ma in nessun caso, ad eccezione della 
vittoria di Piastri, nella Sprint del Qatar, è riuscita in 
gara a sopravanzare la RB19. E' un dato da non sot- 
tovalutare, nel senso che pur essendo stato, in termi- 
ni assoluta, evidente il balzo delle performance della 
MCL60 rispetto a quelle di inizio stagione, in termini 
relativi ha permesso al team di Woking, solo di lambi- 
re la monoposto di riferimento della stagione, senza 
mai minacciarla concretamente. Ciò, non vuole ave- 
re come significato, che McLaren, Mercedes e Ferra- 
ri, debbano considerare sin da ora una resa incondi- 
zionata alla Red Bull, anche nel 2024, ma che come 
descritto in esordio, l'avvicinamento alla vetta si fa 
progressivamente più duro, nel rapporto sforzi/bene- 
fici. In sostanza, per chi si trova al vertice, non sotto- 
valutando i progressi dei rivali, ma godendo di un 
vantaggio in termini di chiarezza di concetto ba- 
se e direzione di sviluppo intrapresa nelle ultime 
due stagioni, sviluppare la vettura quanto basta 
per risolvere (pare paradossale sostenerlo, ma è 
vero) problemi residui della monoposto 2023, può 
essere sufficiente per mantenere il controllo del- 
la situazione, seppur con i rivali decisamente più 
pericolosi rispetto alla stagione precedente. In- 
somma, è plausibile che Ferrari, McLaren e Mer- 
cedes saranno molto più competitivi e soprattutto 
mostrando una maggiore costanza di rendimento, 
quindi con la concreta chance di vincere ben più di 
un solo GP nel 2024, ma la detronizzazione della Red 
Bull non è affatto scontata e dipenderà, appunto, da 
quanto forte sarà la pressione che i rivali sapranno 
metterle, nell'intera stagione. 


AD AUSTIN MERCEDES HA INTRODOTTO L'ULTIMO VERO E PROPRIO SVILUPPO DELLA 
STAGIONE, CON IL FONDO RIVISITATO A LIVELLO DELLA ZONA DI ESPANSIONE 
LATERALE CON UNA DIVERSA CONFORMAZIONE DEL PROFILO. NUOVA ANCHE LA 
CONFORMAZIONE DEL BARGEBOARD ISPIRATI A QUELLI DELLA RB19. 


IL RINNOVAMENTO DELLA MCL60 SI È COMPIUTO NELLA SUA PORZIONE PIÙ 
RILEVANTE A SILVERSTONE CON L'INTRODUZIONE DI UN AMPIO PACCHETTO CHE NEI 
FATTI INTEGRAVA MOLTI CONCETTI, IN PARTE ESTREMIZZANDOLI, PROPRI DELLA 
RB19, A LIVELLO DI PARATIE LATERALI, BORDO DI INGRESSO DEL FONDO, CANALE 
INFERIORE TRA FIANCATE E FONDO, RASTREMAZIONE RETROTRENO E BORDO 
LATERALE DEL FONDO. 
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UTO AD 15 DA QUI QUESTO RITRATTO COMMOSSO, DOLCE E DIRETTO 


HO 
UN'IMMAGINE 
FISSA: SONO 
A TRISTE CON 
MIA MOGLIE, 
IN ATTESA CHE 
IL CECCHINO 
MI SPARI 


le 


Alberto, classe 1962, 
con il microfono 

di SkySportF1 in mano 
e la scritta di Autosprint 
sul cuore. Un'immagine 
che è sintesi di una 
x Carriera informativa 
e anche di talento 
dialettico 

e di scrittura 
equamente 
ben distribuito 


che mi passa di 
continuo davanti agli occhi in questi 
giorni: sono a Trieste, una città che 

adoro, assieme a mia moglie Barbara. Stiamo pren- 
dendo un aperitivo in tutta tranquillità, in attesa 
che il cecchino mi spari...». Ora che non ci sei più, 
caro Alberto piango a dirotto mentre provo a rac- 
contare dell’Amico Antonini, strepitoso interpre- 
te di una vita che lui ha sempre affrontato con dis- 
sacrante ironia e quantità industriali di altruismo. 
Giornalista e uomo di comunicazione, mirabolan- 
te giocoliere della parola, finissimo umorista. Una 
persona straordinaria che ha lasciato il segno in 
tutti quelli che hanno avuto la fortuna di conoscer- 
lo. Il tuo ultimo accesso a whatsapp data ore 13.33 
di mercoledì 13 dicembre. Ci eravamo sentiti poco 
prima. Sul display rimane la scritta “grazie amico” 
e c'è un cuore che pulsa. Avevi appena saputo del- 
la scomparsa di tuo padre. Io non ho avuto il corag- 
gio di dirti niente e allora me lo hai scritto tu. Eri 
ancora caparbiamente attaccato alla vita. Ma po- 
che ore dopo la situazione è precipitata. La malat- 
tia contro la quale stavi combattendo la tua ultima 
battaglia ti ha spezzato l’esistenza e ci ha lascia- 
to tutti quanti attoniti perché a 61 anni l'accani- 
mento del male è stato devastante. Tu hai cercato 
di rassicurare tutti fino all'ultimo minuto dei tuoi 
giorni, mentre ti stavi spegnendo nel letto dell'o- 
spedale Sant'Orsola di Bologna dove eri ricoverato 
da mesi. Tu rassicuravi tutti quanti anche quando 
se n'erano andate via pure le più flebili speranze. 


ALTRUISTA, SENSIBILE, 


E ora ci ritroviamo qui soli, con le lacrime agli occhi 
in un mare di dolore e di ricordi dopo che ci erava- 
mo promessi che avremmo rimesso le gambe sot- 
to un tavolo io e te e in mezzo a noi solo bicchieri, 
bottiglie e vassoi da depredare. « Tranquillo che ci 
rifaremo», mi dicevi sapendo che stavi combatten- 
do una battaglia impossibile contro un nemico in- 
vincibile oltre che invisibile. Eri tu a distribuire si- 
curezze agli altri e non il contrario per non far star 
male chi ti voleva bene. Le tue sofferenze le met- 
tevi da parte. È stato questo il tuo vero tratto di- 
stintivo fino all'ultimo dei tuoi giorni. Trent'anni di 
vita insieme a una persona speciale come te. Un 
altruista, sensibile e intelligente. Lo so che ti dà 
fastidio che scriva certe cose, che metta in piazza 
quello che davvero sei nella tua essenza. Lascia- 
melo fare caro Alberto. Sai perfettamente quanto 
faccia fatica a scrivere certe cose. Sei sempre con 
me anche se adesso non ci sei più e dentro la di- 
sperazione è così forte da annebbiare tutto quan- 
to. «Vaffanculo “tosco”»,lo dico io al posto tuo. Ma 
lo sai che te lo devo. Te lo deve soprattutto questo 
giornale al quale hai dato i migliori anni della tua 
vita e te lo deve questo mondo nel quale hai por- 
tato in giro il tuo talento planetario, il tuo modo 
di fare giornalismo e di vivere la vita da fuoriclas- 
se. Il tuo livello di scrittura, la tua intelligenza, la 
tua strepitosa capacità di sintetizzare in due pa- 
role anche la realtà più imbarazzante, la tua qua- 
lità giornalistica erano di un livello superiore. Per 
anni ad Autosprint sei stato il bomber indiscusso. 
Tutti gli altri a portare le borse perché tenevi in 


Db 


IN LUTTO | IL RICORDO 


BB piedi la squadra e il giornale con le tue notizie, le 


tue analisi, ituoi commenti, le tue interviste, le tue 
opinioni. Tanto fioretto nelle tue parole, ma capaci 
talvolta di fare più male di una spada. Per 21 anni 
Alberto sei stato giornalista e punta di diamante 
della nostra testata, vivendo l’ultimo periodo del- 
la F1 ancora aperta e accessibile. 


BARBARA, LE MICIE, LA CHITARRA, GLI AMICI 


L'amore per tua moglie Barbara. La chitarra e gli 
amici di Imola con i quali trascorrevi notti infinite. 
La tua passione sconfinata per la cucina. L'amore 
per le tue micie. La tua famiglia. La tua passione 
perle vetture cabrio. Ne hai avute quattro. Rigidis- 
sime da guidare ma per te meravigliose, perché ti 
consentivano di spostarti con il vento sopra la te- 
sta quasi a liberare senza capote tutti i tuoi pen- 
sieri. Le tue ansie. Non davi mai a vedere il tuo 
stato d'animo, ma eri sempre pronto a omettere 
verità scomode al solo fine di non far soffrire chi ti 


stava intorno. Le battu- 


te al veleno le riservavi 
col sorriso sulle labbra 
ai pochi che non capi- 
NOI GIORNALISTI 
SVOLGENDO 
IL NOSTRO 


vano la tua personalità. 
Avevi una forte idiosin- 

crasia per gli speciali- 

sti in “costruzioni con 

l'ego” o gli invidiosi in 

RUOLO servizio permanente ef- 
fettivo, quelli che par- 
| PERSONAGGI lano degli altri per non 
guardarsi dentro e men 
che meno allo specchio. 
Rammenti quello che 
dicevi? «Noi giornalisti i 
personaggi li dobbiamo 
solo raccontare». Alber- 
to solitamente parlavi 
poco, non amavi appa- 
rire. Il tuo modo di fare 
giornalismo in F.1 è sta- 


ANTONINI 
to d'esempio per tanti e 


un traguardo irraggiu- 


gibile anche per quelli che, a torto, hanno sempre 
pensato di essere migliori di te, quelli che tu ave- 
vi ribattezzato “gli addetti ai livori”. A fare la dif- 
ferenza, a segnare un confine invalicabile, c'era 
il tuo stile e la tua sensibilità, la tua capacità d'a- 
nalisi, il dono della sintesi, senza mai scriversi ad- 
dosso come fanno gli “sboroni” che pontificano e 
giudicano senza sapere, che mettono l'io davanti 
a ogni cosa. Che ogni volta sono loro i protagoni- 
sti e non quello che devono raccontare per mestie- 
re. Ne hai conosciuti tanti. Sembravano fenomeni e 
sono rimasti anonimi, senza lasciare traccia, senza 
nessuno che li rimpiangesse. Scomparsi dalla fac- 
cia di un mondo che li ha dimenticati in fretta. Con 
te è diverso: la notizia della tua morte ha addolora- 
to tutti perché la tua fama ti ha sempre preceduto. 
Tu sei sempre rimasto con i piedi piantati per terra 
anche quando sembrava che tu potessi volare. Dia- 
letto imolese, italiano, inglese, tedesco, francese, 
portoghese e spagnolo. Queste in rigoroso ordine 


LI DOBBIAMO 
SOLO 
RACCONTARE 


ALBERTO 


di importanza le lingue conosciute da Alberto. «E 
a volte le parlo anche tutte insieme», scherzavi per 
prenderti burla di te stesso, eri sempre sospeso tra 
realtà e ironia. Capace di battute fulminanti. Al- 
cune di queste le inserivi magistralmente nei tuoi 
pezzi. «Missione compiuta: anche stavolta Antoni- 
ni ha lasciato un ricordino», ti dicevo mentre rileg- 
gevo i tuoi pezzi proteso alla scoperta di un qualco- 
sa che mi avrebbe fatto sicuramente ridere. Tu mi 
guardavi compiaciuto perché voleva dire che il tuo 
messaggio trasversale era arrivato a destinazione 
ed essere stato scoperto ti rendeva felice. 


IL COMUNE SENSO DEL SUDORE 


Rido adesso e ripenso a quella volta che in reda- 
zione intorno a ferragosto andò in tilt l'aria condi- 
zionata. Dopo un po' grondavamo tutti. Entrasti 
nel mio ufficio col tuo sorrisetto: «Dài oggi fra noi 
c'è il comune senso del sudore». Rammento le tue 
esclamazioni irripetibili difronte a quella girando- 
la che quando si materializza sullo schermo del 
computer è sinonimo di problemi. Roba quella sì 
che ti mandava fuori di testa, più di qualsiasi altra 
polemica. E allora diventava una battaglia tra te e 
il computer. Uno l'ho visto crollare stremato ai tuoi 
piedi, caduto sul campo di battaglia di una dome- 
nica in fase di chiusura del giornale. «Se becco chi 
ha fatto questo sistema da criminale tecnologico, 
gli chiedo se finora ha vissuto su un albero e poi lo 
cito per danni». Sapevi benissimo chi era l'autore 
del misfatto e ovviamente pronunciavi questa fra- 
se in sua presenza. Urticante come erba medica a 
contatto con la pelle. 

Impazzivi entrando nell'ufficio complicazioni affa- 
ri semplici, odiavi la burocrazia, i fogli da compila- 
re, icall center e tutte quelle rotture di scatole che 
scoraggiano a fare le cose. «Tenga questo modu- 
lo», esclamavi indicando chiaramente una parte 
del corpo vietata ai minori. La tua ironia per esor- 
cizzare ogni difficoltà, la tua assoluta riservatezza 
per preservare la tua vita, i tuoi affetti, i tuoi suc- 
cessi, le tue insicurezze. 

«Ehi 3 o 4 bei neuroni: vuoi chiamarmi dopo?». Sul 
mio telefono adesso restano i messaggi delle no- 
stre conversazioni. Andrò a rifugiarmi spesso in 
mezzo a quel mare di parole e di battute fulmi- 
nanti. Adesso è difficile rimettere insieme tutte le 
memorie sparse dentro a quasi trent'anni d'amici- 
zia vera, di rispetto e di centinaia di piatti di carne 
e verdure che divoravamo voraci ovunque ci fos- 
se una trattoria e un tavolo libero. Quanti sorrisi e 
quante bottiglie sul tavolo quando io e te ci ritro- 
vavamo insieme. «Vi porto l’acqua? No meglio il 
vento!». Lo ripetevamo sempre. 


FUNAMBOLO DELLA PAROLA 


«Rutto anatroccolo o rutto presentimento?», ram- 
mento il tuo commento quella volta che sentim- 
mo provenire un'emissione brusca e rumorosa dal 
corpulento ventre di un nostro vicino di scrivania. 
«È rutto sbagliato, è rutto da rifare!». Certe battu- 
te ti uscivano spontanee. Quando non eri inviato 
in giro per il mondo alla domenica partiva lo show 
per il titolo di copertina di Autosprint. Eri il ponte- 
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fice massimo dei giochi di parole. La tua persona- 
lità si rilegge anche nell'infinito vocabolario che 
hai lasciato in dote: «Guarda la questione è abba- 
stanza semplice, secondo me quello lì non riesce a 
recidere il coglione ombelicale». «Leclerc e Sainz 
che lottano uno contro l’altro? Beh dai troppo fa- 
cile: due Carletti nel pollaio». «Tutti questi com- 
plimenti mi mettono a disagio se non espressi da- 
vanti a) un piatto e b) svariati flaconi». Pescando 
tra i ricordi di una vita, la tua umiltà rimane un 
tratto distintivo. Ho letto in questi giorni tutte le 
manifestazioni d'affetto che ti sono state tribu- 
tate, il dolore che ha provocato la tua scomparsa. 
Tutti quelli che ti hanno conosciuto nel profondo 
non potranno mai dimenticare quello che sei sta- 
to, quello che hai fatto per loro. 


UNA VITA 


Hai passato più della metà della tua vita in giro 
per il mondo, al seguito del Circus. Tanti i tuoi luo- 


, 
rei 


2 it: 


ghi del cuore per te cittadino di tutto il pianeta. 
Dagli alberghi a 5 Stelle fino ai peggiori bar di Ca- 
racas. E i tuoi viaggi. La Tasmania ti era rimasta 
nel cuore, l'Australia ti faceva impazzire. Hai gira- 
to il globo con la F1, globetrotter di un Mondiale 
che hai saputo raccontare come nessuno, sei sta- 
to l'inviato di punta di questo giornale nell'epoca 
d'oro della Rossa di Montezemolo-Todt-Schuma- 
cher in quegli anni che ci travolsero con i successi 
a raffica e la Ferrari-mania che era scoppiata forte 
dopo un'attesa infinita. Proprio in quelle stagioni 
trionfali, quando al comando di Autosprint si suc- 
cedevano i direttori, tu sei rimasto il punto di ri- 
ferimento, l'uomo che raccontava quei successi, il 
puntuto inviato che spiegava le cose in un mon- 
do non ancora stravolto da internet e dai social, 
mezzi che amavi e detestavi in egualmisura. Non 
sei mai sceso in polemica, il tuo valore si misurava 
con i tuoi articoli, non ti ho mai sentito un giorno 
screditare un collega per farti bello e gettare fan- 
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In questa vignetta Giorgio 
Serra, al secolo Matitaccia, 
zio amatissimo di Alberto, 
sintetizzava 
scherzosamente 

durante l'era alla corte 

di Maurizio Arrivabene 

le preoccupazioni da uomo 
Ferrari del nipote, 
conciliandole con suo 
infinito amore per i gatti 


EB go. In quello gli specialisti erano altri. Tu, per for- 


tuna, li hai conosciuti tutti quanti. E giustamente 
te ne sei sempre tenuto alla larga. Guarda quan- 
te parole sono costretto a usare con il re della sin- 
tesi. «Anche meno», mi diresti se quel maledetto 
giovedì 14 dicembre non fosse stato l’ultimo gior- 
no della tua esistenza. «Ora datti una calmata che 
quandoa tesi chiude la vena diventi ingovernabile. 
Finiamo il lavoro e poi ne parliamo. Irascibile cin- 
ghiale maremmano». 

Caro Alberto, quanto vorrei risentirle ancora quel- 
le parole che mi facevano tornare tranquillo nel 
porto sicuro che era Antonini, uno che aveva sem- 
pre la soluzione per i problemi degli altri, degli 
amici. I tuoi di problemi, li tenevi sempre per te, 
sempre in secondo piano, sempre pronto a proteg- 
gere la tranquillità di chi ti stava vicino. Così rima- 
nevi spesso solo con te stesso e nessuno potrà mai 
sapere quanto sia stato drammatico e terribile at- 
traversare quei momenti in cuitiritrovavi a lottare 
in clinica e in ospedale mentre le malattia ti con- 
sumava vorace, cattiva e inesorabile. L'ultima vol- 
ta che ti ho visto felice e spensierato è stato nella 
primavera scorsa a Bordighera a festeggiare gli ot- 


tanta anni dell'Uomo-mito Daniele Audetto. Par- 
timmo all'alba e poi via verso la Riviera dei Fiori, 
una sbaraccata di chilometri da Bologna ma quel- 
lo stare insieme a dire un sacco di cavolate ci fece 
raggiungere la destinazione in un lampo. Quante 
risate ci siamo fatti quel giorno. E te che per la pri- 
ma volta in vita tua mi hai raccontato di tuo padre. 


SEMPRE! 


Tra le tue grandi passioni ce n'è stata una che non 
molti conoscono: quella per il calcio, o meglio per 
il Bologna. Non c'è stata giornata di campionato 
in cui non sia arrivato il commento alle prestazio- 
ni della tua squadra del cuore. Pochi giorni fa mi 
raccontavi di quanto fosse forte il bomber del Bo- 
logna Jousha Zirkzee. «Forza BFC sempre», dicevi 
anche nei momenti più cupi degli ultimi trent'anni 
dei rossoblù. «Mapoi sei al Mapei?» Che tradotto 
voleva dire: «Sei andato a vedere la partita al Ma- 
pei Stadium di Reggio Emilia». «Stavolta siamo stati 
presi in Giroud dal Milan». «Che il Bologna sia infe- 
riore alla Juventus si è sempre Saputo». Joey il pre- 
sidente dei rossoblù era spesso nel mirino dei tuoi 
calembour. «Che il Bologna era forte noi lo abbiamo 
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Maurizio Arrivabene 

con Alberto Antonini, 
negli anni buoni vissuti 

in Ferrari, ovvero 

da fine 2014 a inizio 2019. 
Si erano conosciuti 

sui campi di gara, 
quando Maurizio 
rappresentava la Marlboro 
e Alberto era inviato 

di Autosprint per la F.1 


LUI MI 
PROTEGGEVA 
IN SILENZIO 

NASCONDENDO 

CIO CHE SAPEVA 
MI AVREBBE 
FATTO MALE: 
ERA IL MIO 

ANGELO 


sempre Saputo» nel giorno di una vittoria inaspet- 
tata. «Un Lambrusco risveglio» dopo una presta- 
zione anonima dei rossoblù alcuni anni fa contro il 
Sassuolo. «Le meraviglie del croato», dopo un gol di 
Moro. Te ne sei andato conla tua squadra del cuore 
che accarezza la zona Champions. E ricordo anco- 
ra quando il Bologna dopo pochi minuti era già sot- 
to di diversi gol e in balia dei rivali. «Dai tranquillo, 
magari a nove si fermano». Rido quando ripenso a 
quella volta in cui il Bologna era sotto per uno a ze- 
ro a La Spezia, gol di NZola. «Nzola Umilia» ovve- 
ro la traduzione antoniniese di Anzola Emilia. E poi 
ancora. Vittoria del Bologna in Salento: Immediato: 
«Laurea in Lecce». 


DOPO E 


Poi un giorno hai lasciato Autosprint. Non è stato 
facile recidere il cordone ombelicale, dentro a quel 
ventre materno dove ti sei costruito la tua carrie- 
ra e la tua fama. Era il 2014. Dopo più di venti an- 
ni di onoratissima carriera nel settimanale da cor- 
sa sei passato a commentare i GP su Sky. Sempre 
acuto, sempre una lettura delle situazioni un pas- 
so avanti. Non ti sei mai fermato a raccontare solo 
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la notizia, ad adagiarti nei mari sicuri della fredda 
cronaca. Hai sempre cercato di andare oltre. «La tv 
è una brutta bestia», spiegavi. «Però ha un poten- 
ziale enorme. Pensa che l’altro giorno sono entrato 
in un bar. Mi si è fatto incontro uno che non avevo 
mai visto e mi ha offerto il caffè. Che strano mondo 
è questo!». Quindi il sogno che si avvera: il tuo pas- 
saggio alla Ferrari. «Andrea mi ha chiamato Arri- 
vabene per andare a Maranello! Vuoi sapere che co- 
sa ho fatto? Le gambe hanno iniziato a tremare e io 
mi sono buttato sul letto della stanza di albergo: ho 
pianto forte, ho pianto come un vitello!». È una del- 
le poche concessioni intime che ti ho sentito fare. 
Dal 2015 al 2018 col Cavallino del presidente Ser- 
gio Marchionne. «Caro Antonini, bisogna dare una 
sfoltita a quei capelli», ti disse. Ma tu, quella chioma 
fluente hai continuato a portarla, hai solo aggiun- 
to un po' di gel così i capelli restavano più compat- 
ti. A poche ore dalla tua scomparsa Maurizio Arri- 
vabene mi ha detto: «Alberto, uomo educato e per 
bene, un professionista preparato di grande umiltà 
e umanità (doti non comuni oggi dove tutti si sen- 
tono fenomeni), ma soprattutto un caro amico, gli 
volevo bene. Lui mi proteggeva in silenzio e umil- 
tà nascondendomi ciò che sapeva mi avrebbe fat- 
to male al cuore! Era il mio angelo». Ti conosceva 
bene. Era proprio così Alberto Antonini da Imola. 
Tatto, intelligenza, sensibilità. Nei tuoi quattro an- 
ni a Maranello hai assunto un ruolo strategico. Un 
mondo completamente diverso da quello in cui era 
abituato a muoverti all'interno di un'azienda mito 
che non fa sconti a nessuno, costantemente sotto 
pressione spinta. 

Dopo anni da cronista ti sei ritrovato a guarda- 
re il mondo dall'altra parte della barricata. Da in- 
viato a invidiato speciale è stato un lampo den- 
tro a quel ruolo cosi importante e delicato. La tua 
uscita di scena da Maranello alla fine del 2018 ha 
coinciso anche con la fine della procedura di far 
parte all'addetto alle pubbliche relazioni del Ca- 
vallino in tivù, si è deciso di non affidare più a un 
solo volto la narrazione televisiva in tema Ferra- 
ri. Si sono persi punti di riferimento. La tumul- 
tuosa uscita di scena da Maranello, disarcionato 
dal Cavallino assieme a Maurizio, è stata doloro- 
sa per uno come te, uno di quelli che sposano fi- 
no in fondo la causa della maglia che indossano, 
che lavorano con senso di responsabilità e rispet- 
to di ruoli e regole. Fuori da quella centrifuga sei 
tornato nel tuo nido della Croara. 

E dalla collina sopra San Lazzaro di Savena, con 
l'amore di Barbara, seitornato a guardare il mondo 
da una diversa prospettiva. Ti sei messo a scrive- 
re per FormulaPassion, hai fatto due libri (uno su 
Michael Schumacher e uno su Sebastian Vettel), 
ti sei occupato di management. «Faccio una vita 
ad alta pensione, ma senza il cedolino dell'Inps», 
raccontavi. Poi i primi accenni della malattia, quel 
senso di debolezza che mi dicevi di avvertire sem- 
pre più spesso. 

Quando l'altro giorno tua moglie Barbara mi ha av- 
vertito che te ne stavi andando, sono stato oppres- 
so da un senso di vuoto profondo. È lo stesso che 
stanno provando tutti quelli che ti hanno voluto 
bene. A proposito hai visto quanti sono? 


ALBERTO 


ALLE ORIGINI DI UNA CARRIERA: GLI INIZI GIORNALISTICI DI ANTONINI 


E LA SUA PARABOLA ASCENDENTE NELL'INFORMAZIONE DEL MOTORSPORT 
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CON NATURALEZZA 

IN MEZZO AI GRANDI 
Alberto Antonini in camicia 
griffata Autosprint 
commentatore ai microfoni 
di Sky in compagnia 

di Jacques Villeneuve 

e di Nigel Mansell 


modo di scrivere, parlare e divulgare. Il mondo 

del web e dei social trabocca di apprezzamenti 
nei tuoi confronti. Ma quasi tutti ti conoscono e ti ri- 
cordano per il tuo passato ad Autosprint e per i tuoi 
anni recenti in Ferrari. Io invece voglio raccontare a 
chi ci legge l'altro Alberto Antonini. Quello degli inizi. 
L'acerbo ragazzone con la passione del giornalismo e 
dei motori che s'affacciò per la prima volta in una re- 
dazione. Io ho vissuto al tuo fianco il principio della 
tua vita professionale. Quella che ti ha formato, ti ha 
forgiato e ti ha fatto diventare un brillante giornali- 


T: hanno celebrato tutti. Conquistati dal tuo 


sta. Perché è nelle radici solide il segreto di una pianta 
che cresce, sboccia e diventa rigogliosa. Mi permetto 
di raccontarlo perché credo di essere la persona che 
ti conosce da più tempo. Da quando eri poco più di un 
ragazzino e le nostre vite si sono incrociate sui tavoli 
di una redazione. Sono stato il primo a lavorare fianco 
a fianco con te. E l'ultimo a farlo come giornalista — e 
tuo direttore — prima che cambiasti sponda passando 
all'ufficio stampa della Ferrari. 

Era forse il 1984 o il 1985, non ho nemmeno più la 
piena consapevolezza dell'anno, tanto il tempo che 
è passato. Successe quasi per caso. Eravamo a Rom- 


IN LUTTO 


Bk bo, la rivista concorrente di Autosprint fondata da 


mio padre Marcello dopo aver lasciato la Conti Edito- 
re con tutta la sua storica redazione al seguito. Una 
redazione giovane ed entusiasta. Moderna ed aper- 
ta alle nuove tecnologie. Tanto che io, impallinato di 
tecnologia e della nuova moda dei computer, convinsi 
mio padre Marcello che i giornali si potevano scrivere 
e gestire col computer invece che con la tradizionale 
macchina per scrivere. Sembrava una bestemmia in 
un'epoca ancora fatta di carta e ticchettìo di Olivetti 
32. Il problema era che nessuno li sapeva usare. Ser- 
viva qualcuno che gli insegnasse a redigere i pezzi col 
computer invece che a macchina. E ancor più difficile 
erala sfida di trasmetterlii testi digitali con i primi ru- 
dimentali modem via telefono. La nuova sfida tecno- 
logica poteva dare enormi vantaggi a un settimanale 
d'attualità, che si faceva la domenica sera, per guada- 
gnare tempo prezioso nelle chiusure in tipografia. Ma 
serviva qualcuno esperto che affiancasse i giornalisti. 
«C'è qualcuno che sa usare questi benedetti compu- 
ter? — gridava Marcello in giro per la redazione. Fa- 
talità vuole che quel giorno passasse per la redazio- 
ne Giorgio Serra, il vignettista poi in arte Matitaccia. 
Il quale sussurrò: “Ci sarebbe mio nipote, che di com- 
puterse ne intende...”Fallo venire qui che se è bravo lo 
assumo!» Gridò Marcello. Quel nipote eri tu, Alberto. 
Entrasti così nella redazione di Rombo. A dir la veri- 
tà prima come assistente ai PC, a battere testi, aiuta- 
re gli altri giornalisti ad usarlo, poi a fare traduzioni — 
conoscevi perfettamente inglese e tedesco - passare 
pezzi e fare didascalie nei ritagli di tempo. Insomma 
la classica dura ed esaltante gavetta dei giornali di un 
tempo dove tutti devono occuparsi di tutto. Ma così 
facendo maturano un'enorme esperienza. 

Io e te eravamo quasi coetanei. Ci accomunava l'età 
ma avevamo caratteri differenti. Tu eri silenzioso e ta- 
citurno per essere un mezzo romagnolo (Imola). Ma 
come dice anche Marino Bartoletti, i romagnoli di col- 
lina sono meno estroversi di quelli di mare. Eri un ra- 
gazzone timido e un po' strambo. Alto, dinoccolato, 
con l'espressione seria, la testa che sembrava persa 
fra le nuvole ma in realtà davvero sagace e con l'iro- 
nia sempre pronta. 

Ricordo che per un lungo periodo io e te passava- 
mo il tempo attaccati a una radio... ad onde corte! 
Non per gioco ma per lavoro. Rombo era un giorna- 
le frugale: non avevamo l'abbonamento all'agenzia 
Ansa, allora indispensabile per avere i tempi delle 
prove F1 e altre notizie d'attualità. Così ci venne l’i- 
dea di usare una radio ad onde corte per captare i 
segnali nell'etere delle agenzie. Una lunga antenna 
fuori dal balcone, un software collegato a un com- 
puter per decriptare quei suoni e trasformarli in pa- 
role di senso compiuto sullo schermo e voilà. Il gioco 
era fatto. Ci alternavamo a girare il grosso pomel- 
lo della radio per sintonizzarci sulla frequenza delle 
agenzie con la stessa attenzione con cui i partigiani 
durante la guerra cercavano nell'etere di captare Ra- 
dio Londra. Le abbiamo beccate tutte nel mondo le 
agenzie di stampa: da quella libica alla Tass dell'U- 
nione Sovietica. Vedendo scorrere a schermo carat- 
teriin lingue incomprensibili. Ma l’Ansa non l'abbia- 
mo mai trovata! 

Poi ci siamo persi di vista. Ciascuno partito per altri 


lidi professionali. Io alla Gazzetta, tu ad Autosprint 
chiamato da Carlo Cavicchi. Ti ho rivisto a Suzuka, nel 
1991, mandato a recuperare i rullini fotografici (si fa- 
ceva anche questo allora!) e mi dicesti: presto spero 
di fare l'inviato di F1. Non hai dovuto aspettare tan- 
to. Eri bravissimo. Scrivevi da Dio e avevi una lucidi- 
tà fulminante nelle analisi. E sopratutto tiravi fuori la 
tua ironia velata, con battute sarcastiche ma genia- 
li che insaporivano ogni tuo articolo. Leggerti era un 
piacere. 

Ti ho ritrovato una terza volta nel 1999. Quando ar- 
rivai ad Autosprint da vicedirettore. Franco Nugnes, 
l'altro vice mi disse: Antonini sul campo di gara è una 
certezza. Scrive bene e soprattutto è velocissimo. Gli 
sorrisi perché conoscevo bene le tue qualità. Quan- 
do diventai il tuo direttore ad Autosprint, mi trovai 
a dover gestire le tue qualità ma anche qualche pic- 
colo difetto. Eri pigro. Lento come un diesel a partire 
ma rapido come un turbo benzina quando ti mette- 
vi a scrivere. Refrattario agli orari e alle divise. Quan- 
ta fatica per farti indossare la camicia siglata AS sui 
campi di gara. Ti concessi di non osservare gli orari e 
venire in redazione quando volevi; bastava che man- 
dassi puntalmente gli articoli. Non hai mai sgarrato. 
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QUELLA DIVISA ROSSA 
CHE TI DONAVA 

Maurizio Arrivabene 

e Alberto Antonini 

nella loro avventura 

alla Ferrari durata 

dal 2015 al 2018, quattro 
stagioni in rosso 

che il nostro ex giornalista 
non aveva mai dimenticato 


Come giornalista eri un fenomeno. Il sogno di ogni 
direttore. Veloce, ironico, pungente. Sapevi scavare 
nelle notizie ma anche scriverle nel modo giusto. Cri- 
ticando ma non polemizzando a vuoto. Parlavi tante 
lingue e questo ti ha favorito. Eri l'unico che ai tempi 
della Red Bull ascoltavi Vettel alle conferenze stam- 
pa in tedesco perché dava molte più informazioni che 
in inglese. 

Ricordo il giorno in cui mi chiamò Arrivabene nel no- 
vembre 2014 e mi disse: perdonami ma devo farti uno 
sgarbo: ti porto via Antonini. Lo voglio con me ad oc- 
cuparsi dell'ufficio stampa Ferrari F1. 

Ad Arrivabene quel giorno risposi: mi crei un bel pro- 
blema in redazione, ma non ho preclusioni. Anzi, ne 
sono fiero. Sono orgoglioso per Alberto perché si me- 
rita di fare questo grande passo e non mi sogno di 
ostacolarlo nella carriera. E nello stesso tempo sono 
fiero per Autosprint perché vuol dire che abbiamo uo- 
mini di valore se pure la Ferrari viene a prenderceli. 
Saltare sull'altra sponda, dal fare il giornalista a 
gestire la comunicazione e l'ufficio stampa di un'a- 
zienda non è facile per un giornalista sempre abi- 
tuato ad indagare per raccontare le verità sui fat- 
ti. Invece da ufficio stampa a volte bisogna negare 
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l'evidenza. Tentare di nascondere le notizie sco- 
mode perché non emergano e non diano scandalo. 
Figurarsi in Ferrari dove di scheletri negli armadi 
ce ne sono a frotte. E invece tu sei stato bravissi- 
mo in quel difficile ruolo: non hai mai negato l'e- 
videnza, anzi hai provato a spiegare ragioni e mo- 
tivazioni di ogni scelta. Con trasparenza e senza 
imbarazzi. Hai correttamente informato nel mo- 
do giusto invece che nascondere. Soprattutto sei 
sempre stato corretto verso noi di Autosprint. Non 
hai mai approfittato del tuo ruolo per qualche ven- 
detta perché qualche dispetto in giro te l'aveva- 
no pur fatto. 

Quel vestito rosso ti donava. Ne andavi orgoglioso. 
So bene che a Maranello hai sofferto guerre interne, 
faide e gelosie. Perché in Ferrari convivono sempre 
due partiti: quello al governo e quello all'opposizione. 
Ma devi essere fiero di quello che hai costruito e dei 
bei ricordi che hai lasciato. Ti sei guadagnato rispet- 
to a ammirazione. Dai colleghi e dal pubblico. Lo ve- 
di da come oggi ti hanno celebrato tutti. Tutti eccet- 
to quell'azienda che ti ha vestito di rosso per cinque 
anni. Una mancanza di sensibilità che non mi spiego. 
Ma che purtroppo non mi meraviglia. e 
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MATTEO PIÙ MATTIA, — 
NUOVI ORIZZONTI 
TRICOLORI 


UN TAGLIO NETTO COL PASSATO: LA PROSSIMA STAGIONE VEDRÀ 
CAIROLI (CHE PASSA DALLA PORSCHE ALLA LAMBORGHINI) E DRUDI 
(DA AUDI AD ASTON MARTIN) INIZIARE UNA STIMOLANTE AVVENTURA 


DARIO LUCCHESE 


NEL 2024 INIZIA 

UNA NUOVA SFIDA 

Matteo Cairoli, sopra a 
sinistra e Mattia Drudi 
posano con le nuove divise. 
Peri due è tempo 

di ricominciare 

una nuova sfida 


saico dei piloti italiani in vista della pros- 

sima stagione. E non mancano le novità in 
tema di ruote coperte. Dopo il passaggio recente- 
mente annunciato di Raffaele Marciello alla Bmw, 
l'attenzione si sposta adesso su altri due nomi 
importanti. Parliamo di Matteo Cairoli, che dal- 
la Porsche va dritto in Lamborghini per un pro- 
gramma a stelle e strisce particolarmente ghiotto 
con la Lmdh. Dall'altro lato c'è Mattia Drudi, che 
lascia Audi per approdare in Aston Martin. En- 
trambi correranno in veste di ufficiali, con obiet- 
tivi estremamente ambiziosi. Il fatto che due re- 
altà di altissimo livello abbiano scommesso su di 
loro, conferma la bontà della generazione che rap- 
presentano e del fatto che l'automobilismo trico- 
lore è in una fase di continua evoluzione. Di sedili 
in giro ce ne sono diversi, soprattutto adesso che 
molti costruttori hanno sdoppiato il loro impegno 
tra Gt3 e Hypercar. Come era prevedibile, del re- 
sto. Urgono inedite risorse ed i piloti italiani sono 
tra i primi della lista per merito, valore e dedizio- 
ne. C'è chi arriva (tanti sono i giovani che oggi più 
che mai bussano alle porte delle case) e chi inve- 
ce va via, per dare una svolta al proprio futuro. Co- 
me nel caso appunto di Cairoli e Drudi. Ambedue 


p ezzo dopo pezzo, si va componendo il mo- 


Seri 
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hanno dimostrato di avere la giusta esperienza 
per aggiungere valore a progetti e cose, meritan- 
do di ricoprire dei ruoli che per loro rappresenta- 
no un'ulteriore sfida. 


DRUDI, IMPEGNO IN ASTON MARTIN 


Luglio 2023. A sorpresa, ma neppure tanto, nel 
paddock di Misano, in occasione della tappa del 
Gt World Challenge Sprint, arriva la conferma che 
Audi concentrerà in futuro gran parte delle pro- 
prie risorse sulla Formula 1. Questo significa nien- 
te programmi ufficiali Gt3. Quasi una mazzata per 
i propri factory. Tra questi c'è Mattia Drudi, che 
proprio in quei giorni compie 25 anni. Il rimine- 
se è ormai legato da cinque stagioni alla Casa dei 
quattro anelli, per la quale ha svolto un importan- 
te ruolo di sviluppo al simulatore per la Formula 
E ed il progetto Lmdh (che poi non ha trovato se- 
guito). Ma il riminese nella realtà ha vinto anche il 
titolo italiano Gran Turismo Endurance nel 2021, 
coni colori di Audi Sport Italia. E il bello da lì a po- 
co deve ancora venire, con la vittoria alla fine di 
quest'anno proprio della serie Sprint del Fanatec 
Gt World Challenge Europe, questa volta con il te- 
am Tresor Orange 1 gestito da Ferdinando Geri, in 
equipaggio con lo svizzero Ricardo Feller. Una sto- 


EB ria che sembrava finita lì. Poi i primi rumors e infi- 
ne la certezza che nel 2024 Drudi sarà pilota Aston 
Martin grazie a un accordo pluriennale con gli in- 
glesi. «Quando Audi ha deciso di lasciare ho soffer- 
to poco, perché sono arrivate subito un paio di pro- 
poste. Diciamo che non ho dovuto cercare, anzi mi 
hanno cercato loro. Posso dire di essere cascato in 
piedi - spiega Drudi - Sono contento di come è an- 
data a finire, perché Aston Martin ha una lunghis- 
sima storia nel motorsport». 

Programmi? Ancora non c'è l'ufficializzazione. Ma 
l'impiego più probabile dovrebbe essere principal- 
mente in Europa. «Durante il primo anno dovrò si- 
curamente fare esperienza, perché avrò molti com- 
pagni di squadra che su questa vettura ne hanno 
parecchia (è stato già riconfermato il danese Mar- 
co Sorensen). Lo stile di guida è diverso da quello 
della Audi. Avendo il motore turbo anteriore, cam- 
bia il bilanciamento dei pesi. La Aston è una mac- 
china molto racing, che ha tanta potenza e richie- 
de un buon feeling con il pedale dell’acceleratore. 
E poi c'è molta aerodinamica». 

La Vantage Gt3 Evo che correrà nel corso del 2024 
è in pratica uno sviluppo della vettura che nel cor- 
so di quest'anno ha già fatto diverse apparizio- 
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Dopo aver 
conquistato la 


Challenge Mattia 


ricomincia 


Sotto Cairoli a 
colloquio con il 
responsabile di 
Squadra Corse 
Lamborghini 
Giorgio Sanna 


vittoria nel GT World 
Drudi lascia l'Audi e 


dall’Aston Martin. 


ni tra la 24 Ore del Nurburgring, le gare della se- 
rie Nls e un paio del Gt World Challenge Europe. 
Ma con cambiamenti aerodinamici e meccanici im- 
portanti, che le consentono di fare un grosso pas- 
so avanti. La Casa britannica, dopo la fine della 
Gte, ritorna dunque ad essere concentrata sul pro- 
gramma Gt3, anche con team e piloti nuovi. «Ov- 
viamente il mio obiettivo è arrivare a disputare 
gare come la 24 Ore di Le Mans e Daytona e per il fu- 
turo guidare la Valkyrie Hypercar». Un punto d'ar- 
rivo ben chiaro, a cui Drudi punta fin da adesso. 


CAIROLI NELL'IMSA CON LA 


Ha vinto tanto, ma a conti fatti ha ottenuto poco. 
Sia per quello che ha dato, che per ciò che è il suo 
effettivo valore, come ha dimostrato. Un parados- 
so che fotografa passato e presente di Matteo Cai- 
roli. Ma non il futuro, a cui il pilota comasco guar- 
da adesso con tanta fiducia. Un futuro, che fin da 
subito lo vede legato alla Casa di Sant'Agata Bo- 
lognese. Conilteam Lamborghini Iron Lynx dispu- 
terà a partire dalla 12 Ore di Sebring il campio- 
nato Endurance dell’Imsa (che include anche le 
grandi classiche di Watkins Glen e Petit Le Mans) 
al volante della SC63 Lmdh, sulla quale si darà il 
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EB cambio con gli altri due piloti ufficiali Andrea Cal- 


darelli e Romain Grosjean. Dopo dieci anni, si in- 
terrompe pertanto la sua lunga storia con Porsche. 
Una storia iniziata con il test svolto per caso nel 
lontano febbraio del 2014 con la 911 Gt3 Cup del 
team Antonelli Motorsport, che lo ha poi portato 
a debuttare nella Carrera Cup Italia e a vincere il 
titolo e lo Schoolarship alla fine di quello stesso 
anno, guadagnandosi il supporto della Casa tede- 
sca. Secondo nel 2016 nella Mobil 1 Supercup, in 
automatico è diventato anche professional driver. 
«Ho dato tanto, con tutta l'onesta e umiltà che po- 
tevo. Ho vinto gare importanti, ma si poteva racco- 
gliere molto di più se ne avessi avuto l'opportunità 
- spiega Cairoli - Vedi il titolo Lmgte dell’Europe- 
an Le Mans Series sfumato nel 2018, quando fu de- 
ciso che non prendessi parte alla gara di Monza e 
a fine stagione i miei compagni Gianluca e Giorgio 
Roda si laurearono campioni. Ma ho anche tanti ri- 
cordi belli. Il primo è la vittoria assoluta alla 24 Ore 
del Nurburgring del 2021». E ci mettiamo anche la 
super pole ottenuta a giugno nella 24 Ore di Spa. 
Adesso Matteo dà un taglio col passato. Troppe 
volte secondo (anche al debutto nel Fia Wec 2017 
fu in lotta fino all'ultima gara per la corona della 
Gte Am), il 27enne pilota comasco inizia una nuo- 
va avventura. Sulla pista di Austin, la scorsa setti- 


mana, ha completato assieme agli altri factory dri- 
ver due giornate di test con la Lamborghini SC63 
Lmdh che aveva già assaggiato a Jerez nel mese 
di settembre. Al momento il suo programma è solo 
nell’Imsa, ma non è escluso anche un impiego con 
la Gt3. «In Lamborghini parliamo la stessa lingua, 
in tutti i sensi. E poi si mangia bene - ci scherza su 
Cairoli - Voglio ringraziare Giorgio Sanna, il team 
Iron Lynx e tutti loro per questa importante oppor- 
tunità. Del calendario 2023 le uniche piste che non 
conosco sono quelle di Watkins Glen e Road Atlan- 
ta, ma le imparerò bene al simulatore. Sono felice 
dei miei compagni. A Caldarelli devo costruire un 
monumento, perché mi ha dato già tante info pre- 
ziose: un vero uomo di squadra al cento per cento; 
lo stimo e va forte. Correre con un ex pilota di For- 
mula 1 come Grosjean è invece un onore. Quando 
sono arrivato a Jerez per il mio primo test con la 
Lmdh ero un po’ agitato, perché non sapevo cosa 
aspettarmi. Ma dopo due giri mi sono sentito a ca- 
sa. Penso che la mia guida sia perfetta per questo 
tipo di vettura. Mi piace il carico aerodinamico, la 
potenza, la pulizia che richiede». Intanto Lambor- 
ghini Iron Lynx ha ufficializzato anche l’equipag- 
gio che sarà presente nel Mondiale Fia Wec, con 
il nuovo arrivo Edoardo Mortara al fianco di Mirko 
Bortolotti e Daniil Kvyat. e 
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LAMBO ALL'ASSALTO 
Sopra Grosjean, Caldarelli e 
Cairoli posano davanti alla 
Lamborghini LMDH con la 
quale debutteranno a marzo 
a Doha nel primo round 

del Mondiale Endurance 
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FIUTA L'IMPRESA 


CARLOS SI PREPARA AD AFFRONTARE LA DAKAR NUMERO 17 IN CARRIERA: 
«MI SENTO IN FORMA E COMPETITIVO PER LOTTARE PER LA VITTORIA» 


MARCO 


la sua 17° 

avventura nella Dakar, al volante per la 

terza volta di un'auto rivoluzionaria come 
l'Audi RS O e-tron della categoria T1+. Il matador 
è in forma ed è pronto per la classica sfida di ini- 
zio anno sulle piste pietrose e desertiche dell'Ara- 
bia Saudita. Determinato e concentrato come sem- 
pre, Sainz si pone l'obbiettivo di provare a vincere 
la maratona dei raid per eccellenza, puntando al 
quarto successo dopo quelli ottenuti nel 2010, 


2018 e 2020. Sulla strada delle Audi di Sainz e dei 
suoi compagni di squadra Stéphane Peterhansel 
e Mattias Ekstroem, nella lotta per il successo fi- 
nale ci saranno anche le Toyota capitanate da Ya- 
zeed Al-Rajhi e Giniel de Villiers, l'esordiente Ford 
Ranger della MSport di Nani Roma ed il buggy del- 
la Prodrive, il BRX Hunter affidato a Nasser Al At- 
tivah e al Team BRX (Bahrein Raid Xtreme) per 
cui corre Sébastien Loeb. Ma soprattutto ci sarà 
un percorso anche stavolta pieno di novità. Ecco il 
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A CACCIA 

DEL POKER 

Carlos Sainz va a caccia 
del poker nell'edizione 
2024 della Dakar. Lo 
spagnolo due volte 
campione del mondo rally 
ha conquistato la vittoria 
nel 2010, 2018 e 2020 


Carlos Sainz pensiero alla vigilia della gara. 

- Carlos, sarà questa l'ultima Dakar per Audi? 
«Questo era il piano iniziale della casa tedesca ma non 
posso confermarlo al 100%. A priori andranno in E.1 
(nel 2026 ndr) e quindi la situazione sembrerebbe già 
definita». 

- L’Audi RS O e-tron è una macchina atipica, con la 
parte termica che alimenta quella elettrica e sen- 
za il cambio. Quanto è cresciuta in questi 12 mesi 
e soprattutto la macchina è competitiva per vince- 
re la Dakar? 

«L'Audi ha fatto dal punto di vista tecnico un'opera 
d’arte con questa vettura. E’ molto difficile vincere la 
Dakarese a ciò aggiungiamo che abbiamo sinora cor- 
so con 100 kg più degli altri per via del regolamento 
e con meno potenza in KW della concorrenza, è chia- 
ro che per il momento per noi è stata un'impresa im- 
possibile. La FIA in questo caso non ha aiutato chi ha 
scelto un tipo di vettura più sostenibile 
in chiave futura. La vettura è di sicuro 
competitiva, abbiamo lottato e siamo 
stati vicini ai primi anche prendendo 
molti rischi. Quest'anno abbiamo 15 
KW più della concorrenza ma pesiamo 
sempre 100 kg in più, però le sospensio- 
ni sono decisamente migliorate. Unica 
cosa, abbiamo la sensazione che a livel- 
lo di affidabilità corriamo più rischi de- 
gli altri per il tipo di vettura che abbia- 
mo. Vedremo». 

- Hai parlato di aver preso dei rischi, 
ti sei ripreso dall'incidente dell’anno 
scorso? 

«Sto perfettamente, ho recuperato al 
100% e non vedo l’ora che parta que- 
sta Dakar». 

- Cosa ci dici del nuovo percorso di 
questa Dakar 2024, della tappa di 48 
ore cosa ne pensi? 

«La tappa Marathon sarà qualcosa di 
inedito, si parte ad una determinata ora 
le 7 e poi ci si deve obbligatoriamente 
fermare ad un'altra ora ben fissata, le 16. Ci sarà un 
mini bivacco senza possibilità di farsi la doccia ma so- 
lo con una tenda e qualcosa da bere e mangiare. Poi 
si dorme e alle 7 del giorno dopo devi ripartire, ma so- 
prattutto non hai nessuno che ti aiuta a metter a posto 
la macchina. Poi non ci saranno tracce degli altri da 
seguire e sarà molto difficile trovare la direzione giu- 
sta per chi apre la tappa, insomma ci sarà da soffrire e 
non mi stupirei quindi che due, tre, quattro o cinque 
vetture si compattino e continuino insieme». 

- Quali sono le insidie di questa quinta Dakar in 
Arabia Saudita? 

«Sono sempre in agguato, è questo che la Dakar ci ha 
insegnato nel tempo. Pensi a priori che la tappa 48H 
Chrono sia la più inisdiosa, e poi invece scopri che nel 
momento più impensabile senza che l’organizzazione 
lo abbia previsto, arrivano i problemi e i guai». 

- E tu come ti stai preparando a livello fisico in vi- 
sta di questa Dakar? 

«Sto preparandomi bene con il mio allenatore, andan- 
do in bici e anche a cavallo, e grazie all'esperienza de- 
gli anni scorsi tutto è stato ben pianificato, sono ok». 
- A livello riflessi, considerato che hai 61 anni, co- 
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me ti trovi? 

«Bene, mi sento in forma e competitivo per lottare per 
la vittoria». 

- Torna Nani Roma, alla fine ve la giocherete i soli- 
ti noti cioè Nasser Al Attiyah, Loeb, Nani, tu e Pe- 
terhansel? 

«Nani Roma corre con la MSport che ha preparato 
una vettura ad hoc per la Dakar e che sta già prepa- 
rando una nuova vettura per il 2025. Malcolm Wil- 
son come sempre propone delle vetture competitive, 
e non ho alcun dubbio che sarà così anche stavol- 
ta. Oltre a Nani, Nasser, Loeb, a me e Peterhansel, 
credo che bisogna aggiungere a questa lista dei po- 
tenziali vincitori anche il mio compagno di squadra 
Matthias Ekstroem, che è molto esperto anche lui di 
questa gara». 

- Come vedi questa notevole crescita di interesse 
della Dakar in questi anni al contrario di quanto 
succede oggi con il WRC? 

«La Dakar ha da sempre avuto un gran- 
de ritorno, è la corsa più lunga del mon- 
do con le sue classiche due settimane di 
grande tensione e grande intensità. Si 
è lavorato bene se marche come Audi, 
Toyota, Ford ed ora Dacia ci hanno cre- 
duto e continueranno a farlo». 

- Passando ai rally, di Rovanpera part- 
time a soli 23 anni cosa ne pensi? 
«Credo che sia una decisione la sua da 
rispettare, sono un suo grande ammi- 
ratore, sinora ha fatto davvero vedere 
grandissime cose. E’ una decisione sua 
e va rispettata». 

- Quanto ti mancano i rally e l'affetto 
che la gente sempre ti dimostra? 

«Ho avuto la fortuna di essere protago- 
nista per tanti anni del mondiale rally, 
è stato a lungo la mia vita e la mia fa- 
miglia, ho grandi amici ed ho anche ot- 
tenuto i miei obbiettivi vincendo anche 
due titoli mondiali di cui sono molto or- 
goglioso e che non cambierei per niente 
al mondo. Resterò sempre un gran fan del WRC, senza 
dubbio è un mondo che continua ad appassionarmi». 
- Tu segui sempre da molto vicino il mondiale di 
F.1, cosa ne pensi di questo dominio Red Bull che 
sta uccidendo il campionato interrotto solo da tuo 
figlio Carlos? 

«Red Bulle Max Verstappen quest'anno hanno davvero 
dominato. Bisogna però dire che bisogna fargli i compli- 
menti perché hanno davvero proposto una grande vet- 
tura. Adesso ci auguriamo che gli altri crescano quanto 
prima per riaprire la lotta nel campionato». 

- Quale sarà il futuro di Carlos Sainz se Audi si ri- 
tira? 

«In questa tappa della mia carriera mi sto dedicando 
alla Dakar. Se sto bene e se sono stato competitivo in 
questa Dakar 2024 lottando per la vittoria, credo che 
se mi verrà proposto un programma di qualità, con 
una vettura che mi offra la possibilità di ben figurare ci 
proverò ancora. Altrimenti non ne varrebbe la pena». 


ECCO LA 46ESIMA EDIZIONE DELLA DAKAR 


La 46° edizione della Dakar è in programma per la 
quinta volta consecutiva in Arabia Saudita dal 5 al 19 


EB gennaio 2024, con il 3 e 4 gennaio che saranno dedi- 


cati alle verifiche tecniche e amministrative. Sono 12 
le tappe in programma e 14. giorni di corsa, con una 
giornata di riposo prevista nella capitale dell'Arabia 
Saudita Riyadh il 13 gennaio. Sono 7.891 i chilometri 
in totale da percorrere, di cui 4.727 in prove speciali 
cronometrate. Si parte dal Sea Camp (il bivacco-cit- 
tà XXL già sperimentato nella scorsa edizione) di Al 
Ula , a nord di Jeddah, nel nord ovest del regno sau- 
dita, e si arriva altraguardo di Yanbu situato ad ovest 
sul Mar Rosso. In pratica i concorrenti percorreranno 
un grande anello che attraversa due volte, andata e 
ritorno, la penisola arabica. Nel dettaglio il tracciato 
scende nell'Empty Quarter ai confini con gli Emirati 
Arabi, risale a Riyadh per la giornata di riposo e com- 
pleta il suo tour sulle rive del Mar Rosso. Niente Golfo 
Persico come al termine della scorsa edizione, in gara 
ci saranno 137 Moto e 10 Quad, 72 Auto e 46 Camion, 
42 Challenger (nuova denominazione dei T4), 36 SSV. 
La celebre maratona è poi la prima delle cinque prove 
del Mondiale Rally-Raid W2RC di cui fa parte insieme 
a Abu Dhabi Desert Challenge, Desafio Ruta 40, PB 
Ultimate Rally-Raid e Rallye du Maroc. 


LA 


La 48H Chrono è la novità assoluta proposta dalla 
ASO in questa 46a edizione, la nuova inedita tappa 
Marathon prevista nella prima settimana di gara di 
due giorni ambientata nell'Empty Quarter, che pre- 
cede la giornata di riposo. In pratica l'11 e il 12 gen- 
naio sono in programma 235 chilometri di trasferi- 
menti e 584 km di prova speciale, si parte all'estremo 
dell'’Empty Quarter da Shubaytah con un trasferi- 
mento. La speciale si divide poi in tre parti, 200 km 
fino alrifornimento, altri 200 km su un anello che tor- 
na al rifornimento, ed infine altri 180 km per chiude- 
re sul trasferimento finale, lo stesso dell'andata. Si 
presume che sia una tappa durissima. I concorrenti 
hanno a disposizione 48 ore per portarla a termine, 
non è previsto che tutti i concorrenti si riuniscano in 


un unico bivacco intermedio tra un giorno e l'altro. 
Tutti dovranno fermarsi tra le 16 e le 7 del mattino 
successivo in uno dei 6 punti fissati dagli organiz- 
zatori lungo il percorso. In questi punti i concorren- 
ti troveranno tenda, sacco a pelo, acqua, razione di 
emergenza e carta igienica. È un po' un ritorno al- 
le origini, fatto salvo il fatto che, allora, forse solo i 
motociclisti si portavano dietro acqua, sacco a pelo 
e carta igienica. Quindi la modalità di oggi è già un 
lusso, e comunque è un'esperienza inedita che pre- 
vede poi differenti tracciati per moto e auto. Dopo la 
tappa Marathon di Shubaytah c'è la giornata di ri- 
poso di Riyadh, con la capitale che dista dal bivacco 
ben 800 km che gli equipaggi di auto, camion e assi- 
stenza dovranno sciropparsi tutti, mentre i motard 
potranno prendere uno dei 4 voli messi a disposizio- 
ne dall’organizzazione, che si incaricherà anche di 
recapitare le moto. 


L'Audi va a caccia 
della prima vittoria 
nella Dakar dopo due 
tentativi andati a vuoto 


5 Gennaio Prologo SEA CAMP - SEA CAMP Speciale 29 km 

6 Gennaio Tappa 1 ALULA - AL HENAKIYAH Speciale 405 km 

7 Gennaio Tappa 2 AL HENAKIYAH - AL DUWADIMI Speciale 470 km 
8 Gennaio Tappa 3 AL DUWADIMI - AL SALAMIYA Speciale 440 km 
9 Gennaio Tappa 4 AL SALAMIYA - HAL-HOFUF Speciale 299 km 

10 Gennaio Tappa 5 HAL-HOFUF - SHUBAYTAH Speciale 118 km 
11-12 Gennaio Tappa 6 superstage 48H - SHUBAYTAH-SHUBAITAH Speciale 584 km 
13 Gennaio giornata di Riposo a Riyadh 

14 Gennaio Tappa 7 RIYADH - AL DUWADIMI Speciale 483 km 

15 Gennaio Tappa 8 AL DUWADIMI - HA'IL Speciale 458 km 

16 Gennaio Tappa 9 HAIL - AL ULA Speciale 417 km 

17 Gennaio Tappa 10 AL ULA - AL ULA Speciale 371 km 

18 Gennaio Tappa 11 AL ULA - YANBU Speciale 480 km 

19 Gennaio Tappa 12 YANBU - YANBU Speciale 175 km 
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MEZ?" MARIO DONNINI 


MARIO CASONI 


DI SOLITO NON CONCEDE INTERVISTE, MA STAVOLTA SÌ. NON PARLAVA DAI GIORNI IN CUI È STATO 
VICEPRESIDENTE DI CONFINDUSTRIA E ADESSO E TUTTO PER VOI. PER IL GUSTO DI TORNARE 
AI GIORNI DELLA SUA CARRIERA DI PILOTA, NEGLI ANNI RUGGENTI E STUPENDI DELL'ENDURANCE 


I RACCONTI DELLA PASSIONE 


«Ai miei tem- 
pi esistevano i piloti professionisti pagati per 
correre e vincere e i gentlemen driver che 

pagavano per partecipare. Poi c'era una categoria a 
parte. Quella dei gentlemen che andavano forte come 
i professionisti, solo che durante la settimana lavora- 
vano, il sabato provavano e la domenica vincevano. A 
questa classe appartiene Mario Casoni». 

È nel 1814 che Pietro Casoni fonda la sua distilleria 
artigianale. Da allora ci sono state ben sette genera- 
zioni di Casoni, al timone di un'azienda sempre più 
importante e di successo. Il Cavalier Mario - che è 
pure stato vicepresidente di Confindustria -, però 
non è solo questo. Per gli amanti dell'endurance anni 
ruggenti è il suffisso di una delle coppie più leggen- 
darie, ovvero Joest-Casoni. Lui e Reinhold sono terzi 


a Le Mans 1968 e quarti nel 1975, quando sfiorano 
la vittoria. Già che c'era Casoni nel 1965 vince il cir- 
cuito del Mugello con Tonino Nicodemi, a rafforzare 
la fama di stupendo stradista. La carriera l'ha chiusa 
nel 1982, quinto alla 1000 chilometri da Monza, su 
Lancia Beta Montecarlo Turbo. Nel 1989 a Imola il 
veloce arrivo della vettura di soccorso da lui guidata 
ha consentito di salvare Berger, intrappolato nelle 
fiamme della sua Ferrari F1 89 al Tamburello. Riser- 
vato, di solito Mario Casoni non concede interviste. 
Ma un incontro con gli appassionati de “Il Paese del- 
le Corse” a San Piero a Sieve lo scioglie quanto mai. 
- La sua prima corsa. 

«Campionato Universitario a Modena, nel 1961. Ave- 
vo una Giulietta Ti e contro di me in gara c'era Um- 
berto Agnelli, al volante di una Fiat 1100». 


MARIO CASONI E UNO DEI SIMBOLI PIU BELLI DELLE CORSE DI DURATA DEGLI ANNI RUGGENTI, QUELLE DELLA TARGA FLORIO 

E DEL CIRCUITO DEL MUGELLO, ACCANTO ALLA 24 ORE DI LE MANS E UN MONDIALE MARCHE DA URLO. LUI, ETERNO COEQUIPIER 
DI REINHOLD JOEST, CONOSCE TUTTE LE PORSCHE E LE FERRARI PPROTOTIPO PIU ICONICHE ED E IN GRADO DI FARE PARAGONI 

E RACCONTARE SENSAZIONI CHE DA SOLE RAPPRESENTANO UN GRANDISSIMO REGALO DI NATALE. QUESTA E LA SUA STORIA... 


UNA CARRIERA 

CON AUTO E GARE 

DA LEGGENDA 

Sopra, Mario Casoni, 

oggi, distinto 84enne 

e, a sinistra, con la eterna 
Porsche 908-3 con la quale 
faceva coppia con Joest. 

A destra è con l'Alfa Romeo 
a Le Mans 1968 e, in alto 

a destra, è 1973 con la 908 
LH, 3° a Le Mans. 

Infine ecco il modellino 
della Ferrari con cui 

vinse 

al Mugello 

nel 1965 


LEVELS: 
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- Questa è grossa. 
«Si stupisce? È vero. E siamo solo all’inizio». 

- Lei passa presto alle monoposto, ben figurando in 
F.Junior e in F.3, ma poi, dopo il 1964, si dedica alle 
vetture a ruote coperte. Cosa ricorda di quel 1964? 
«Un evento che purtroppo camba la mia vita. La mor- 
te di mio padre in un incidente autostradale, avvenu- 
ta l'8 dicembre 1964». 

- Da lì si dedica soprattutto alle gare in salita, che 
rappresentano la sua vera formazione, tanto che 
si distingue come grande stradista. Nel 1965 si 
aggiudica una memorabile edizione del Mugello 
stradale in coppia con Antonio Nicodemi su Ferra- 
ri 250 LM e la City Cup di Enna, sempre su una 250 
LM ma del team Abarth. 

«Con Nicodemi oltre che una bella sintonia c’era an- 
che una grande amicizia: abbiamo iniziato a correre 
insieme e poi è diventato un mio grande sostenitore». 
- Al Mugello oltre a vincere c’è anche il giro più 
veloce a una media stellare, che il cronometraggio 
assegna a Nicodemi. Suona improbabile. 

«Lo è. Ci abbiamo riso per anno, con Tonino. Fu un 
refuso, guidavo io, in quel giro». 
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- Nel 1968 lei ottiene due podi con l'Alfa Romeo 
Tipo 33, alla Targa Florio con Lucien Bianchi e alla 
500 km di Imola, con Spartaco Dini, replicando nel 
1973. Mario Casoni è un veterano della Targa, del 
Mugello e di Le Mans, dove debutta nel 1965. Può 
raccontare le differenze e le caratteristiche di que- 
ste tre grandi classiche? 

«Il Mugello era la gara più difficile, col Giogo che rap- 
presentava una prova infernale, visto anche il fondo 
stradale. E, viste le velocità dei tratti più estremi, an- 
che la corsa più pericololosa. Quanto alla Targa, era 
la più stressante, dato l'andamento tormentato, ma 
il rettilineo di Buonfornello, da tanti ritenuto estremo 
per le altissime velocità, in realtà oltre a essere facile 
consentiva di riposarsi e non era certo un problema. 
Quanto a Le Mans, lo definisco un tracciato impe- 
gnativo ma non impossibile, a parte una condizione 
particolare, ossia la notte con la pioggia. A quel pun- 
to il tracciato della Sarthe, quello dei miei tempi, di- 
ventava un vero e proprio incubo. Si correva a tutta 
contando sulla velocità della penetrazione, senza la 
minima downforce. Per agganciare il punto di frenata 
a Mulsanne, dopo il rettilineo delle Hunaudieres, bi- 
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sognava guardare i cartelli dei 300 e dei 200 metri di 
lato, perché buttando lo sguardo davanti a oltre 300 
all’ora sul bagnato non si vedeva niente....». 

- Nell'era d’oro dell'endurance lei è stato uno dei 
pochissimi a correre con la Porsche 908-3 biciclet- 
ta, con la Porsche 917 e con la Ferrari 512 M. Non 
può non commentare... 

«La 908-3 3000 cc è quella con cui ho corso di più nei 
suoi vari sviluppi e resta una macchina versatile, ma- 
neggevole e validissima, non a caso è la più longeva 
di tutte. Sul piano del motore di 5000 cc, 917 e 512 
praticamente si equivalevano, era il comportamento 
del telaio che cambiava. Con la 512 era possibile ina- 
nellare solo pochi giri a tutta, poi bisognava calare, 
mentre con la 917 non c'era questo problema. Direi 
che la differenza è questa». 

- Qual è stata la macchina della sua vita? 

«Chi rispetta le macchine e le donne, dice che ciascu- 
na ha le sue belle caratteristiche». 

- E la sua gara più bella? 

«Non è una vittoria. È tutto relativo, a volte vinci e sei 
contento, altre volte sei entusiasta di un quinto posto, 
perché solo tu sai quanto hai faticato per ottenerlo 
e in quali condizioni eri. Io dico la Rothmans 50.000 
una strana gara disputata a Brands Hatch nel 1972 
con E1 messe contro E:5000 e prototipi. Io correvo con 
una Lola barchetta di 3000 cc di proprietà della scu- 
deria Bonnier e mi comportai bene, perché fui il più 
veloce dei prototipi. Tanto che a fine gara si venne a 
complimentare con me il pilota svedese di E1 Reine 
Wisell, perché con la mia macchina poco prima era 
andato un secondo al giro meno veloce. Per me, che 
non sono mai stato un professionista, fu quella un’im- 
mensa soddisfazione». 

- L'uscita che le sta più antipatica? 

«Al Mugello con la Ferrari prototipo. Parto e in curva 
si appoggia, fine della storia. Qualcuno pensò che fos- 
se colpa mia, ma in realtà aveva ceduto una sospen- 
sione, che poi era la stessa della vettura con cui aveva 
sbattuto Nino Vaccarella alla Targa 1967». 

- I suoi peggiori incidenti, quelli veri? 

«Due. Alla Targa riparto dai box e non mi si allaccia- 
no le cinture... Pazienza, torno in gara slacciato e a un 
certo punto cede una sospensione e la mia macchina 
si sbriciola. Il motore vola in un dirupo, io vengo sbal- 
zato fuori con delle ustioni, ma me la cavo. Guardi il 
destino: avessi avuto le cinture, sarei rimasto in mac- 
china bruciato». 

- L'altro? 

«Alla salita del Mt.Ventoux, con l’Abarth prototipo. 
Provo tutto il giorno e alla fine mi chiedono di fare an- 
cora una salita con la vettura a iniezione. Ero stanco. 
Andai su mal calcolando una curva, scambiandola 
per un’altra. Finii dritto e giù in basso. Ma sono qui a 
raccontarlo, quindi tutto bene». 

- I peggiori incidenti cui ha assistito o che comnun- 
que ha visto subito dopo? 

«Roba terrificante, mi creda. Spychiger decapitato a 
Monza, poi Klass al Mugello e Patria a Monthléry». 

- Ripensandoci oggi, non vi sentivate dei matti a 
correre in quelle condizioni? 


«Gli standard di sicurezza erano quelli. C'era la perce- 
zione del rischio, ma lo accettavamo. E poi, secondo 
lei, anche ora, non si corrono grandi rischi mentre si 
passa un Tir in autostrada, magari con la pioggia? Io 
dico di sì. Ma si fa e basta». 

- Ha avuto mai paura? 

«Diverse volte. Hoi debuttato a Le Mans nel 1965 con 
la Dino, che andava in rettilineo cento chilometri all’o- 
ra meno delle Ford Gt40. Dovevo stare sempre con gli 
occhi sullo spechietto. Una vera tortura». 

- Con la Porsche Coupé 908 LH di Joest insieme a 
Weber è arrivato terzo alla 24 Ore di Le Mans 1972. 
«Era una macchina ben modificata ma assai datata. 
È la prova che si trattava di un modello valido, ben 
condotto e assai ben preparato». 

- Insieme a Cesare Minganti lei ha vinto il giro au- 
tomobilistico d'Italia nel 1973 a alla guida di una 
De Tomaso Pantera Gruppo 4. 

«Non abbiamo avuto il tipico problema della Pantera, 
ossia alla testata, così è andato tutto bene e abbia- 
mo vinto battendo la Lancia di Andruet e la Ligier di 
Brambilla, andando bene sia in salita che nelle pro- 
ve in circuito, sui più belli tracciati italiani, compreso 
Casale» 

- Nel 1975 la sua prodezza alla 24 Ore di Le Mans, 
con giro in prova da urlo. E poi una gara da prota- 
gonisti, con Joest e Barth, sulla 908-3 a coda lunga. 
«Il giro della vita l'ho fatto di giorno, sentendomi be- 
nissimo in macchina. Era la nostra solita vettura, tut- 
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Sopra, la Porsche 908-3 

di Joest-Casoni-Barth 

alla 24 Ore di Le Mans 
1975, una gara 

che il pilota di Finale Emilia 
poteva vincere, 

non fosse stato per una 
riparazione prolungata 
all'alloggiamento di un faro, 
a seguito di una toccata da 
niente... Il terzetto si piazzò 
al quarto posto. A destra, 
lo stesso Casoni è in gara 
a Monza 1972 con l'amata 
De Tomaso Pantera 

e, in alto nell'altra pagina, 
lo vediamo al volante 

della Ferrari 512 M 

della Brescia Corse 

alla 1000 Km di Zeltweg, 

in coppia con “Pam” 


tavia vivificata e ben preparata in gran segreto dalla 
Porsche ufficiale. Tanto che eravamo stati sulla pista 
della Casa, a Weissach, a provarla, con ottimi riscon- 
tri nella versione aerodinamicamente modificata, col 
cofano anteriore più aerodinamico e la coda lunga. I 
benefici erano chiari. Ho vissuto un gran bel giorno 
girando praticamente al top, ma mi è venuto natura- 
le, le assicuro». 

- Avevate il passo per battere Gulf-Mirage e Matra, 
ma poi, nella notte... 

«...Dopo Tertre Rouge mi si aprono davanti tre Por- 
sche 911 e, malgrado la mia frenata, ne tocco una 
che mi danneggia l'alloggiamento di un faro. Il rego- 
lamento parla chiaro: bisogna correre con i fari tut- 
ti funzionanti. Mi fermo, ma non hanno il cofano di 
ricambio e bisogna riparare e risagomare l'alloggia- 
mento del faro, che si è rotto. Perdiamo tanto tempo. 
E la beffa è che la riparazione viene ultimata proprio 
quando scocca l’ora in cui scade l’obbligo di tenere 
i fari accesi. Peccato, perché senza questo inciampo 
avremmo vinto. Comunque adesso mi sembra tut- 
to più facile. Tra team radio e maggior comfort... Io 
quando scendevo di macchina non avevo neanche il 
fiato per raccontare le mie impressioni al box, tanto 
ero provato dallo sforzo...». 

- Con Reinhold Joest è andato sempre d'accordo? 
«Sempre. Una simbiosi perfetta, in pista e nella vita. 
Perfino le nostre mogli andavano molto d'accordo. 
Lui era molto veloce e mi stimava come pilota. Non 
ho mai pagato per correre con lui. Metteva “Ovoro”, 
la scritta di un mio prodotto, gratis, sa?». 


- Siete ancora amici? 


«Certo che sì. Ci siamo sentiti pochi mesi fa e l'ho tro- 
vato in gran forma. Ha fatto fortuna nelle corse e la 
ha meritata tutta. È stato un bel pilota e un grandissi- 
mo uomo squadra: i suoi risultati al timone dell'Audi 
Sport Joest lo dimostrano». 

- Lei ha mai sostenuto un test serio con una F.1? 
«Certo, a Brands Hatch nel 1976, con la March 
761-Ovoro che sponsorizzavo per Merzario. Max Mo- 
sley, al tempo socio della March, mi propose una pro- 
va e accettai con entusiasmo. Feci poco più di una 
dozzina di giri, andando bene e non trovando nessu- 
na difficoltà». 

- Mai avuta la voglia di partecipare ad almano un 
Gran Premio in veste di pilota? 

«No, mai. Perché la F1 è una cosa che devi preparare 
con metodo e applicazione, non certo improvvisare. 
Io no avevo tempo e modo. Meglio così». 

- Lei è cugino del compianto Odoardo Govoni. C'è 
del vero nella leggenda che Enzo Ferrari lo chiamò 
per correre e lui non rispose perché era in bagno e 
i due mai più si ricontattarono? 

«È vero». 

- E alei Enzo Ferrari ha mai telefonato? 

«Mi telefonò per il Natale 1965, poco dopo che era 
morto mio padre, dicendomi: “Casoni, se la vengo a 
trovare per la Festa comandata con la mia signora, 
per noi c’è un piatto di tortellini?”. Certo che c'erano, 
i tortellini. Venne con sua moglie e passammo un Na- 
tale bellissimo insieme». 

- Nel 1978 lei ha vinto la 400 km di Vallelunga, in- 
sieme a Joest a bordo della solita, immortale 908-3. 
È stata la sua ultima grande affermazione. 

«E guardi che comunque ho corso fino ai primi anni 
del duemila ancora con le storiche, tra le quali la De 
Tomaso Pantera, vincendo tanto». 

- Adesso con che macchina si diverte? 

«Ho un'Alfa Romeo Giulia GT Am da oltre 500 cavalli 
e la uso per divertimento. Ci sono stato anche a Mar- 
zaglia e magari per il prossimo Minardi Day vengo a 
girarci a Imola». 

- In oltre vent'anni di corse, da imprenditore di 
successo, s'è mai posto delle domande mentre era 
al volante di un'auto da corsa a più di trecento all’o- 
ra? 

«Mi è capitato di notte, a Le Mans, con la pioggia, 
appunto a trecento all'ora». 

- E quale era la domanda? 

«Ma cosa cavolo ci sto facendo, io, qui?». 

- E la riposta? 

«Nessuna. Semplicemente, ho tenuto giù il piede». 


CUORE DA CORSA cuore MARIO DONNINI 
DASCORSA 


Sopra a sinistra, Senna 
lanciato a Donington 1993 
verso la più epica delle sue 
cavalcate vittoriose, nel Gp 
d'Europa con la McLaren- 
Ford. A snistra, è con 
Damon Hill all'inizio 

del 1994, nell'abitacolo 
della tanto desiderata ma 
difficile da guidare Williams 
FW16. Sotto, Ayrton 

con Adriane e Ercole 
Colombo, storico reporter 
di Autosprint. A destra, 
ecco “Beco” chiamato sul 
palco da Tina Turner: 
“Simply The Best!” 


NEL RICORDO 
DI QUELLA FINE 


TRENTA ANNI FA SENNA VIVEVA IL SUO MOMENTO PIÙ BELLO E SERENO DELLA CARRIERA 
E NON SOLO. ERA RIUSCITO FINALMENTE AD APPRODARE ALLA WILLIAMS, 

AVENDO DAVANTI A SE ANNI DI PREDOMINIO QUASI CERTO, COI SUOI PEGGIORI RIVALI, 

PROST E BALESTRE, PER SEMPRE FUORI DAI GIOCHI. E AVEVA TROVATO ANCHE L'AMORE. 

E STATO L'ULTIMO PERIODO DELLA SUA VITA IN CUI HA VISSUTO DAVVERO FELICE... 


non 
fa mai male. E adesso è proprio il caso di 
ricordare che giusto trenta anni fa esatti 
Ayrton Senna viveva il momento più felice della 
sua carriera. Il campionissimo brasiliano aveva 
terminato alla grande la stagione 1993, il 7 no- 
vembre, in Australia, vincendo il Gp ad Adelaide. 
Dando poi la mano sul podio all'ex nemico giurato 
Alain Prost, nel momento in cui stava scattando il 
definitivo ritiro dalle corse del francese. 
Era la fine d'un'epoca e di un'epica e anche, au- 
spicabilmente, nei sogni di Ayrton e nella logica 
delle cose, l’inizio di un periodo di rivoluzione to- 
tale per il brasiliano, finalmente approdato alla 
vettura più competitiva e di fatto imprendibile, 
ovvero la Williams. 
Non solo, ad alimentare la mitologia c'era stata la 
chiamata sul palco della grande Tina Turner duran- 
te il suo concerto del What's Love Live Tour, con 
tanto di abbraccio e la dedica della canzone “Sim- 


ply The best”, che da quella sera sarebbe diventa- 
ta l'inno mondialmente riconosciuto di “Beco”. 

Tutto filava per il verso giusto. Niente, apparente- 
mente, sembrava potersi più frapporre tra Ayrton 
e il suo anelito alla vittoria, alla gloria, alla piena e 
definitiva realizzazione di ciò che in fondo già era, 
ovvero il leader più amato e riconosciuto della F.1. 


Si era sacrificato terribilmente per le corse, Ayrton. 
Proprio le competizioni erano stati uno dei motivi 
della fine prematura del primo e unico matrimonio 
della sua vita. Quello contratto nel 1981, quando 
il campionissimo aveva ancora solo ventuno anni, 
con Lilian De Vasconcelos, già sua compagna di 
scuola. L'inverno terribile in Gran Bretagna, l'’i- 
solamento e il senso di sradicamento che quella 
vita grigia aveva dato alla coppia, dopo pochi mesi 
avevano tristemente sancito la fine dell'unione. 
Anni fa parlando con Viviane, la sorella di Ayrton, 
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m'era restato impresso il suo commento: «Ayrton 
era ancora un ragazzo, entrambi uscivano ancora 
da un’età molto verde, in realtà non poteva funzio- 
nare, lui non aveva ancora la maturità necessaria 
che ci vuole perché un matrimonio possa riuscire 
nel migliore dei modi». 

Da allora per “Beco” le corse assumono una posi- 
zione ancor più centrale. Di storie ne avrà in ottima 
quantità, anche se di vicende davvero importanti e 
significative non certo tante. 

Di sicuro con la nuova fiamma Adriane Galisteu 
il campionissimo pare abbia trovato quiete, feli- 
cità ed equilibrio. Lei sembra non piacere troppo 
alla famiglia del top driver, ma questi sono par- 
ticolari. Certo, quando Ayrton stava con Xuxa, 
regina della Tv brasiliana, l'impatto era diverso, 
tuttavia ciò che conta davvero nella vita non è 
mai l'opinione degli altri, ma la sensazione che 
si prova direttamente stando con una persona. E 
l'Ayrton che emerge dalle immagini del periodo 
è un ragazzo sereno, sorridente: la questione af- 
fettiva sembra perfettamente risolta, almeno in 
quel momento. 


Anche sul fronte degli avversari, non tanto quelli 
sportivi, ma soprattutto politici e a livello di po- 
tere, Ayrton finalmente può respirare aria fresca. 
Detto del ritiro definitivo di Alain Prost, che omai 
da anni non temeva più in pista ma solo nei gio- 
chi di corridoio e per la grande capacità politica 
del francese di orientare a modo suo mercato e 
top team a quanto da lui desiderato, tutto ciò che 
resta appare sulla carta perfettamente gestibile. 


_————____ 


Anche a livello di autorità sportiva il tonitruante, 
altezzoso, debordante e francesissimo (ovviamente 
pro-Prost) Jean-Marie Balestre era stato deposto, 
tramite libere elezioni da Max Mosley, già socio del- 
la March, avvocato di famiglia di Bernie Ecclestone 
e neopresidente della Federazione Internazionale, 
che non si sogna neanche di fare la guerra a Senna, 
il pilota più rappresentativo e stimato del Circus. 

Il brasliano sa perfettamente che la Williams è 
sempre stata un osso duro per qualsiasi top driver, 
ma lui possiede personalità e carisma in sovrab- 
bondanza per tenere alta la dialettica con patron 
Frank e il suo socio Patrick Head, il quale è an- 
che superiore tecnico e imbrigliatore del giovane e 
sensazionale Adrian Newey. Insomma, tutto è sot- 
to controllo. Per uno che viene da un lustro pieno 
di rapporto col terrificante Ron Dennis, cosa vuoi 
che sia ciò che gli si apparecchia... 


Quello che attende la Formula Uno a fine 1993 è 
uno scenario molto particolare. Col pilota più velo- 
ce, più aggressivo e completo finalmente al volan- 
te della monoposto della Casa che sta dimostrando 
una netta superiorità rispetto alle rivali. Presumi- 
bilmente tutti avvertono d'essere alla vigilia di un 
lunghissimo ciclo vincente, perché con la Ferrari 
perennemente in crisi, la Benetton ancora acerba 
col pur promettente Schumacher e la McLaren fuo- 
ri dai giochi per aver scelto il debuttante propulso- 
re Peugeot, nessuno verosimilmente sembra poter 
insidiare la nuova micidiale combinazone Senna- 
FW, spaventosamente leader già fin solo a motori 
spenti, figuriamoci ad accendetrli. 


Sopra Ayrton Senna, 
accigliato, racconta 

le prime prese di contatto 
con la Williams per il 1994. 
Eccolo a sinistra, 

nel lavoro di svezzamento. 
In basso, al centro, 

lo vediamo con patron 
Frank, e, a destra, 

con la compagna Adriane 
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Ad Ayrton lo attende ormai solo il primo contatto 
conla nuova Williams progettata dal giovane genio 
Adrian Newey e una stagione 1994 già data col tito- 
lo assegnato in anticipo per manifesta superiorità. 
In fondo nel 1993 con la modesta McLaren a motore 
Ford aveva commosso e stupito il mondo, trionfan- 
do nel diluvio di Donington, umiliando tutti i rivali e 
facendo strike anche in Brasile, Monaco, Giappone 
e Australia, all'addio di Prost, praticamente nei Gp 
cui teneva più di tutti, così a quel punto tutto il re- 
sto non può che profilarsi come più facile e agevole. 


Rileggendo la storia, riassaporando il sapore di 
quei giorni e fiutando l'atmosfera, nulla mai lasce- 
rebbe presagire a un twist, a un ribaltone nell'a- 
ria, alla voglia della sorte di mettersi di traverso. 
E questo, muovendosi a ritroso, regala ancora più 
sconcerto, perché è proprio vero che quando vuole 
la vita sa essere indecifrabile quanto crudele. Ap- 
prestandosi a colpire in tutti i modi immaginabili 
un uomo che, fosse per lui, vorrebbe solo godersi il 
raccolto di quanto seminato, ritenendo d'aver get- 
tato le basi per un lunghissimo periodo fecondo, 
sotto qualsiasi punto di vista. 


Redazione di Autosprint, un pomeriggio d'inverno 
1994. Fa ancora un freddo boia, a San Lazzaro di 
Savena, e la sera ancor di più. Il fotografo Ange- 
lo Orsi mi fa segno di raggiungerlo, per mettermi 
accanto a lui, nell'ufficio che divide con il capore- 
dattore Diego Forti, il quale adesso è in trasferta. 
Mi siedo e Angelo guarda il telefono, come a sot- 
tendere che da un momento all'altro il centralino 
gli passerà una chiamata importante. 

Il trillo, la mia curiosità e il saluto “Ciao Ayrton” 
sono tutt'uno. Il cuore mi batte un po' più forte. 
Capisco che Angelo mi sta facendo un gran rega- 
lo, permettendomi di ascoltare quello che tanti al 
mondo sognerebbero, ovvero una conversazione 
privata del più grande campione della F.1, con un 
suo caro amico. Anche se non devono mica par- 
lare di nulla di segreto, zero violazione della pri- 
vacy, perché “Beco” aveva promesso di chiamare 
al volo giusto due minuti, per dire caldo le prime 
impressioni dell'attesissima nuova Williams, al 
primo test collettivo. E infatti lui ne parla ma non è 
entusiasta, emergendo quasi sorprendentemente 
pensoso: «La macchina è da mettere a posto, non è 


molto facile da guidare e, soprattutto, nell’abitaco- 
lo sto stretto. Uso un volante più piccolo di quello 
che avevo in McLaren, perché la misura più grande 
proprio non ci sta. Dovrò pensare qualcosa, vedre- 
mo, così non mi sento a mio agio». Ascoltare Senna 
al telefono dà una scarica d'adrenalina incredibile 
e quello che sta per succedere, col senno di poi, lo 
giudico semplicemente squassante. Sentite... 
«Angelo (col la g dolce, come solo un brasiliano 
può pronunciare), in pista c’era anche quella mo- 
noposto nuova, debuttante, quella mezza viola, 
praticamente al primo test, come si chiama... E chi 
la guida?». Angelo Orsi mi guarda con un'espres- 
sione interrogativa e fa ad Ayrton: «Momento che 
chiedo al collega che sta qui». 

Ho in mano la strisciata dei tempi arrivata da poco 
dal comunicato Ansa, da quel nostro computer 
grande che in gergo chiamiamo “Il pentolone” e 
che minuto dopo minuto aggiorna sulle ultime da 
tutto il mondo, perché ancora internet è di là da 
venire. Leggo il pezzo di carta, arrivo in fondo e mi 
limito a dire «Viola è la Simtek e il pilota che oggi 
ha girato è il debuttante Roland Ratzenberger». 
Ripensandoci adesso, a ciò che è scritto nel desti- 
no, mi vengono i brividi. 

Ayrton che incontra per la prima volta Roland in 
F.1, chiede di lui e di nessun altro. Il caso. Già. 


La nuova Williams è davvero strana, scomoda e 
poco guidabile. Anche quando il mondiale comin- 
cia davvero. I primi Gp li vince tutti Schumacher 
con una Benetton che va incredibilmente forte, 
forse troppo. Non solo Ayrton fa zero in Brasile, 
dove si ferma per un testacoda mentre sta perden- 
do nettamente il confronto col baby irriverente, 
sempre più scatenato in pista, al volante di una 
vettura che sembra volare, mentre la FW16 di 
“Beco" arranca, restando a quota zero. 

Fino a quel maledetto primo maggio di Imola, che tut- 
ti ci prepariamo a ricordare per la trentesima volta. 
Ma limitiamoci al fermo immagine di ora. 

Trenta anni fa Ayrton era in vacanza, tra un'anna- 
ta e l'altra, felice e certo di aver fatto tutte le scel- 
te giuste. Il suo ultimo inverno. Da uomo perfet- 
tamente a posto, pervaso dal piacere dell'onestà. 
È bello ricordarti anche ora, Ayrton. 
Semplicemente, dolcemente così. 
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DOMINA MICHELINI 


IL PILOTA LUCCHESE COGLIE LA PRIMA VITTORIA STAGIONALE 


LEO TODISCO GRANDE 


Go voleva il Ciocchetto Event, che da 32 
anni è il “rally di Natale” per eccellen- 
za, per fare tornare il sorriso a Rudy Miche- 
lini, proprio al termine di una stagione ago- 
nistica, tra CIAR e IRC, per lui assai avara 
di soddisfazioni. Sotto l'albero virtuale del- 
la gara in due tappe, con 16 speciali per una 
quarantina di km totali circa, il pilota lucche- 
se si è regalato la prima vittoria assoluta del 
2023, una affermazione cercata e voluta con 
determinazione. «Mi piace chiudere così una 
annata di gare che mi ha dato davvero poche 
gioie. - commenta Michelini - AI Ciocchetto 
avevo già vinto nel 2015 e, negli ultimi due 
anni, ero arrivato due volte secondo». Poco 
più in là, Luca Spinetti rimira emozionato 
l'artistico trofeo in memoria di “Icio” Peris- 
sinot, che premia il co-driver primo classifi- 
cato. Padrone dell'attico della classifica Mi- 
chelini, si è acceso un duello rusticano per 
la conquista della piazza d'onore, con un 
confronto lungo quasi due giorni, sul filo dei 
centesimi, tra le due Skoda Fabia Rally2 del 
massese Gabriele Ciavarella, con Michele 
Perna a fianco, e del reggiano Gianluca To- 
si, con Berni, che ha spremuto al massimo la 
Skoda Fabia Evo di Gima Autosport. L'ulti- 
ma speciale ha deciso la contesa, con “Cia- 
va" davanti per soli 48 centesimi di secon- 
do e Tosi che andava a completare il podio. 
Podio dal quale rimane escluso Paolo An- 
dreucci, finito quarto. Che è l’altra notizia 
a suo modo clamorosa. Il qualesi giustifica 
con un feeling non sbocciato con il pacchet- 
to Citroen C3 Rally Sportec-assetto -gom- 
me MRF, nonostante l'impegno mai domo 
del pluricampione garfagnino, del navigato- 
re Bimbi e del team. Un po' più lontani gli in- 
seguitori, con il locale Federico Santini, con 
Barsotti, a bordo della Skoda Fabia Rally2 
by Trico quinto alle fine dopo avere scaval- 
cato l'elbano Andrea Volpi, con Nesti, se- 


sti con la Fabia di Autosole 2.0. Altra sfida 
che desta sempre curiosità quella in fami- 
glia Marcucci tra papà Andrea e il figlio Lui- 
gi. Stavolta è stato quest'ultimo ad avere la 
meglio, con la Volkswagen Polo GTI Rally2 
HK Racing e Simone Vellini alle note, men- 
tre Andrea, con Richard Gonnella a fianco e 
la Skoda Fabia Evo Rally2 MM Motorsport 
ha chiuso dodicesimo a poco più di dieci se- 
condi da Luigi. Positivo l'esordio del giova- 
ne Matteo Fontana, con Arnaboldi, al volan- 
te della Ford Fiesta ST Rally3 con la quale, 
nonostante un freno a mano che ha causa- 
to qualche problema, ha staccato tempi di 
valore che hanno fruttato un consistente 
tredicesimo posto assoluto. Tra le cose bel- 
le di questo “Ciocchetto”, il ventesimo po- 
sto assoluto del versiliese Gianandrea Pisa- 
ni, campione italiano rally 2 Ruote Motrici 
2023, che si è cimentato al volante della pic- 
cola Fiat Seicento Sporting gruppo A, con la 
fidanzata Elena Neri, facendola volare in al- 
to in classifica, nonostante qualche piccolo 
problema tecnico. E parlando di campioni, 
Lorenzo Granai, navigatore pluridecorato, 
che ogni tanto si cimenta al volante, come 
ha fatto al “Ciocchetto” con la Renault Clio 
Rally5 e Alessia Battigalli alle note, aggiun- 
ge un premio particolare alla sua bacheca: 
quello per la vettura giudicata più “nata- 
lizia", vale a dire con la livrea o l’addobbo 
valutato come il più bello da una votazione 
lanciata, nei giorni della gara, sulle pagine 
social Cioccorally.it 


CLASSIFICHE 


32° IL CIOCCHETTO EVENT 

Il Ciocco (Lu), 16/17 dicembre 2023 .Rally atipico ad inviti 
ASSOLUTA: 1. Michelini-Spinetti (Skoda Fabia Evo R5) in 
33’15.99; 2. Ciavarella-Perna (Skoda Fabia R5) a 19.85; 3. Tosi- 
Berni (Skoda Fabia Evo R5) a 20.33; 4. Andreucci-Bimbi (Citro- 
en C3 R5) a 29.04; 5. Santini-Barsotti (Skoda Fabia R5) a 46.40; 
6. Volpi-Nesti (Skoda Fabia R5) a 54.21; 7. Bottoni-Peruzzi 
(Skoda Fabia Evo R5) a 1’10.27; 8. Federici-Badinelli (Skoda 
Fabia Evo R5) a 1°10.72; 9. Marcucci-Vellini (Volkswagen Polo 
GTI R5) a 1’26.53; 10. Rossi-Bernardi (Citroen C3 R5) a 1'37.53; 
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Kia EV9 offre esperienze ed emozioni inedite grazie al suo 
design inimitabile, gli interni ultramoderni con un comfort 

da lounge e una tecnologia da vivere a 360°. Digital Key, 
specchietto retrovisore digitale, tasti a sfioramento, triplo 
display panoramico e ricarica dal 10% all'80% in soli 24 minuti: 
il viaggio verso nuovi orizzonti parte da qui. Scopri Kia EV9, 
finalista Auto dell'Anno 2024, in Concessionaria e su kia.com 


"Il prodotto di noleggio a medio termine KIA Flex è offerto senza opzione di acquisto da ALD Automotive Italia. Il Cliente si impegnerà per una durata contrattuale minima di 6 mesi e una 
massima di 18 mesi. Con la stipula del contratto, il Cliente, trascorsi 6 mesi di locazione obbligatori dalla messa a disposizione del veicolo, avrà il diritto di restituire il veicolo nei successivi 
12 mesi, in qualsiasi momento, senza incorrere in alcuna penale per la restituzione anticipata del veicolo. Si precisa tuttavia che qualora il veicolo venisse anticipatamente restituito prima 
che siano trascorsi sei mesi dalla consegna del veicolo stesso, al Cliente sarà comunque addebitato da parte di ALD l'importo pari al canone dovuto per le prime sei mensilità. L'offerta 
è soggetta a condizioni. Servizi offerti possono variare sulla base dell'allestimento e dei servizi di cui al contratto sottoscritto. Per i servizi inclusi nel canone si rimanda alle condizioni 
di cui alla lettera di offerta. Questa nota non comporta un rapporto contrattuale; il rapporto sarà disciplinato da apposito Contratto previa analisi del credito e validazione da parte del 
Gruppo di cui ALD fa parte. 

Autonomia calcolata sulla base del ciclo di omologazione WLTP da 505 a 563 km. Consumo elettrico ciclo combinato WLTP da 202 a 228 Wh/Km, emissioni CO, 0 g/km. Tutte 
le immagini sono mostrate solo a scopo illustrativo e possono non essere conformi alle pegific e locali. 
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